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Viviamo in tempi di guerra. Se in alcune parti del

mondo lo urlano le bombe e gli eserciti, in altre lo

sibila il terrore di non avere di che sopravvivere,

di finire in carcere, di dover lasciare le proprie

terre in cerca di migliori condizioni di vita, per poi

essere sfruttati e derubati della propria esisten-

za allo stesso modo, ma altrove.

Questo altrove è allora dovunque. Ma se siamo

in grado di riconoscerne le cause e nominarne

gli artefici, può cessare di essere un�odiosa e

inevitabile realtà, per tramutarsi in mille possi-

bilità di riscatto, aprendo prospettive di lotta e

angoli d�attacco. Quelli di questo bollettino sono

i lager per gli immigrati e il meccanismo delle

espulsioni. Tenteremo di fornire più materiale

possibile su tutto ciò che li fa esistere e funzio-

nare - strutture e ingranaggi, gestori e collabo-

razionisti - senza mai perdere di vista il mondo

che li ha generati.

Ma molto più che un prezioso elenco di infor-

mazioni per conoscere un meccanismo al fine di

incepparlo, Tempi di guerra vuol diventare una

corrispondenza fra chi non tollera che un indi-

viduo possa venir internato perché è senza un

pezzo di carta o perché non accetta di diventa-

re uno schiavo. Vuol diventare il luogo dove far

emergere, dal silenzio in cui vengono volutamen-

te costrette, le molte esperienze di rifiuto di

questa realtà e metterle in rapporto, perché si

stimolino, si confrontino e trovino nuovi modi

di esprimere l�insofferenza che le accomuna. Per

questo invitiamo tutti gli interessati ad inviarci

cronache di lotte, volantini, considerazioni, no-

tizie, informazioni, anche attraverso semplici

ritagli di giornale, e quant�altro possa fornire

nuovi spunti.

Il bollettino vivrà soprattutto delle lotte e delle

storie che potrà raccontare. Queste dipendono

da voi come da noi.

Troppo tardi, signori,
troppo tardi
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Dall’ultimo numero di Tempi di guerra sono passati sei lunghi mesi. Mesi
in cui la realtà si è fatta carico di illuminare non poche corrispondenze fra
le espulsioni e il mondo che le produce. Mesi in cui, da Londra a Ba-
ghdad, da New Orleans a Torino, da Clichy-sous-Bois ad Atene, il rappor-
to fra stato di guerra permanente, razzismo e repressione è emerso con
un’evidenza brutale. Mesi, infine, che hanno mandato in fiamme le ultime
illusioni di integrazione democratica dei poveri in questa società.
Le bombe londinesi di luglio, dopo quelle di Madrid del 2004, hanno portato
in Europa un pezzo di Iraq e di Palestina, recapitando in una metropoli occi-
dentale una parte di quella violenza indiscriminata che pensavamo confinata in
qualche Paese lontano dalla nostra normalità quotidiana. Visto che i governan-
ti non possono certo mettere in discussione il “migliore dei mondi possibili”,
la risposta è stata una maggiore repressione del dissenso, preparata e giustifi-
cata attraverso una propaganda in cui il ribelle si confonde con il kamikaze, lo
straniero con il “terrorista”. Questo delirio del controllo e della “sicurezza” ha
prodotto, in Italia, il “pacchetto Pisanu”, cioè il decreto legge del 27 luglio
2005. Ad un restringimento complessivo delle libertà individuali (di sposta-
mento, di comunicazione, di associazione) si è accompagnato un annuncio
che rivela assai bene l’epoca in cui siamo entrati: i Giochi Olimpici saranno
allo stesso tempo un evento mediatico, un grande affare e un gigantesco espe-
rimento poliziesco. L’Intrattenimento e il Gendarme sono ormai, apertamente,
due facce della stessa realtà. Le olimpiadi di Torino saranno sorvegliate da cir-
ca 10.000 agenti. Le minacce? “Terroristi islamici”, anarchici, testardi nemici
del Progresso e dei suoi treni ad alta nocività. Insomma, il nemico si annida
ovunque con le sue insidiose metamorfosi (lo straniero che assomiglia un po’
all’anarchico, l’anarchico che si traveste da valsusino…). Procedendo verso la
meta di un’assuefazione senza falle alla guerra e alla catastrofe, i dirigenti si
sono inventati le “esercitazioni antiterrorismo” con finte bombe, kamikaze e
feriti figuranti, e, soprattutto, con la popolazione nel ruolo di cavia. A simili
esercitazioni partecipa, non a caso, il personale della Croce Rossa. Dai servizi
forniti agli eserciti nelle loro operazioni militari alla gestione di numerosi lager
in Italia, dalla presenza in Francia sugli aerei che deportano i sans papiers al-
l’opera prestata in questi esperimenti umani organizzati dal Ministero della Pau-
ra, i crocerossini in uniforme ci avvertono che l’ignobile ossimoro della “guer-
ra umanitaria” andrà d’ora in poi preso alla lettera. La guerra è anche qui,
come dimostrano le stragi di immigrati al largo delle coste italiane, i rastrella-
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menti nei quartieri, gli arresti ai danni di chi si ribella. Una
guerra che mobilita al suo fianco chi è disposto a chiamare
“centro di accoglienza” un campo circondato dal filo spinato, e
a comportarsi di conseguenza. Una guerra planetaria che ormai
affronta come un’emergenza militare anche le cosiddette cata-
strofi naturali. L’esercito mobilitato a New Orleans per impedi-
re ai poveri di scappare o di saccheggiare i supermercati non è
forse è un’immagine sbrigativa ma efficace dei più avanzati
programmi sociali che i governi riservano agli sfruttati?
Eppure la blindatura delle città e la militarizzazione dei
quartieri popolari hanno un limite: gli esseri umani e le loro
imprevedibili reazioni.
Il velo della Storia, ogni tanto, si squarcia. Clichy-sous-Bois
(periferia di Parigi), 28 ottobre 2005. Un normale controllo
da parte dei gendarmi. Una normale fuga di due ragazzi,
Zyad e Bounà, per evitare una normale nottata di botte in
caserma. I ragazzi, di 17 e 15 anni, figli di operai immigrati,
muoiono fulminati nella cabina elettrica dove si erano nasco-
sti. La notizia si diffonde nel quartiere, un normale quartiere
di periferia con il 40% di disoccupati e il 50% degli abitanti

con un’età inferiore ai 25 anni. Ma questa volta la reazione
non è normale (o forse è la reazione di gente normale e non
normalizzata): la sommossa. Una sommossa che attacca i
commissariati in cui troppi sono stati pestati, brucia gli au-
tobus da cui troppi sono stati fatti scendere dalla polizia per-
ché senza biglietto, e incendia le auto, secondo una modalità
caratteristica delle rivolte nelle banlieues, un messaggio per
gli altri. Questa volta il messaggio viene recepito forte e
chiaro, alimentato dalle dichiarazione razziste e imbecilli del
ministro degli Interni. Per tre intense settimane più di cento
città sono riscaldate dalle fiamme di una rivolta sempre più
sicura dei propri mezzi. Le fiamme raggiungono anche il
Belgio, l’Olanda, Berlino e Atene. I dirigenti e i loro esperti
si inventano tutte le cause del mondo, per spiegare la som-
mossa, tranne quelle vere. Prima si parla di motivi etnici e
religiosi, ma le immagini delle autorità islamiche che accor-
rono assieme alla polizia per arginare la rivolta informano
anche i ciechi che questi ragazzi non hanno alcuna fiducia
nei bobar (come vengono chiamati, nel gergo delle periferie,
i “borghesi barbuti” dell’Islam). Poi si parla di competizione
fra bande giovanili per questioni di racket. Ma i giovani ar-
rabbiati si scontrano con la sbirraglia e non fra di loro, men-
tre le zone dei grandi traffici di droga sono le meno contagia-
te dalla sommossa, dal momento che gli affari – legali o ille-
gali non fa differenza – hanno bisogno di ordine e tranquilli-
tà. Si sentenzia, infine, contro l’odio («Noi non coviamo
l’odio, coviamo la rivolta», risponde un giovane ad un gior-
nalista di Le Monde). Mentre gli specialisti parlano di tutto
fuorché del ritorno della questione sociale, il governo introdu-
ce – proprio come contro gli arabi nel 1955, durante la guer-
ra di Algeria – il coprifuoco e il divieto di riunirsi in più di
tre per strada o nei cortili, organizza arresti di massa – più
di 2500 – e minaccia l’espulsione di chi, pur essendo nato in
Francia, ha genitori immigrati. Qualcuno, ora, rimpiange i
tagli alle sovvenzioni per le associazioni di quartiere e per i
“mediatori culturali”, figure senza le quali rimane, in caso di
conflitto, solo la polizia; qualcun altro vagheggia un’urbanisti-
ca più umana e una più efficace integrazione, oppure una
bella società civile con le sue laboriose moltitudini. Troppo
tardi, signori, troppo tardi.
E dalle nostre parti? Un modesto manifestino in solidarietà
con la “feccia” francese finisce sulla scrivania di Pisanu e
sulle colonne di Repubblica. Il Grande Poliziotto, in effetti,
non è tranquillo, anche se in Italia la risposta solidale agli
incendi d’Oltralpe si limita a qualche piccolo episodio.
Intanto a New Orleans la polizia abbatte a freddo un nero.
Insomma, sei mesi di guerra militare e di guerra sociale.
Mesi nei quali abbiamo visto crescere la consapevolezza che
i Cpt e le espulsioni sono anelli importanti nella catena del
dominio, poiché guerra, repressione del dissenso e razzismo
sono aspetti indissociabili. Dai cortei contro frontiere alle
azioni di disturbo durante le “esercitazioni antiterrorismo”,
dai sabotaggi ai danni di chi si arricchisce con le deporta-
zioni ai tentativi di organizzarsi contro i rastrellamenti, dalla
solidarietà verso gli immigrati in lotta alle pratiche contro i
dispositivi di sorveglianza, qualcosa si sta muovendo.
Che gli sfruttati riconoscano i loro fratelli ovunque nel mon-
do. Che chi si batte per un mondo senza gabbie né docu-
menti non dimentichi le donne e gli uomini che, per aver
lottato, sono ora nelle mani del nemico.

✍

«Giovani generosi intendono lager quando dicono lager, e si organiz-
zano di conseguenza, come stranieri in un mondo straniero. Sono
disposti a conquistare la libertà assieme agli altri, anche a rischio di
giocarsi la propria. Odiano le sbarre, al punto che non le augurano
nemmeno alle peggiori carogne (i tanti, troppi Lodeserto). [...]
Non abbandoniamo alla vendetta dei giudici chi non è stato al caldo
quando altri uomini venivano travolti dalla tempesta. In tempi tristi
e servili, c�è una scelta che contiene tutte le altre: decidere da che
parte stare.»
Chi volesse richiedere copie del pieghevole riprodotto qui sopra (4
pagine, formato 21x29) può richiederlo ai seguenti indirizzi: Nemici
di ogni frontiera, Cp 260, 73100 Lecce oppure utopia73@libero.it
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DA LECCE…

Alla vigilia dell’apertura del
processo a loro carico, dei
cinque anarchici salentini ar-
restati nel maggio scorso
solo uno è stato liberato (An-
nalisa), anche se con l’obbli-
go di dimora. Due degli altri
sono agli arresti domiciliari
(Cristian e Marina) e due
ancora in carcere (Salvatore
e Saverio).
Il 9 novembre si è tenuta
l’udienza preliminare per
loro e per gli altri indagati.
In quella sede, due compa-
gni sono stati prosciolti e
vari capi d’accusa inizial-
mente contestati ad altri
sono decaduti. Il 19 genna-
io, invece, comincerà il di-
battimento vero e proprio
presso l’aula bunker del car-
cere di borgo San Nicola:
per quella data questo Tempi
di Guerra sarà già in stam-
pa, per cui vi daremo conto
del processo sui prossimi
numeri.
Già da ora, però, possiamo
dirvi chi, tra le parti offese
individuate dall’accusa, ha
accettato di costituirsi parte
civile contro i processati:
non poteva mancare l’ex di-
rettore del lager di San Foca
don Cesare Lodeserto, ma a
lui si sono voluti aggiungere
i medici del Regina Pacis
Cazzato e Roberti nonché il
gestore di una stazione di
servizio Esso, sabotata come
tante altre in tutta Italia per
via delle responsabilità di
questa multinazionale nel ge-
nocidio iracheno.
Il dato da registrare in que-

sti otto mesi di detenzione
è l’accanimento e la vendet-
ta che soprattutto uno dei
nostri compagni si è trova-
to a subire, tra trasferimen-
ti, provocazioni, isolamento
e continui abusi su corri-
spondenza e colloqui. An-
che gli altri certo non sono
stati risparmiati dal delirio
quotidiano di sbirri e magi-
strati, delirio che loro chia-
mano “dovere”. Ma questo
chiaramente è un dato co-
mune a quanti si trovano
ad avere a che fare con la
perversa macchina della re-
pressione.
Con tutto questo si inten-
deva isolare gli anarchici
dai loro cari, dai loro com-
pagni e soprattutto dalla
gente comune, in modo che
agli occhi di questa potesse-
ro sembrare uno sparuto
gruppo di piccoli mostri.
Così non è stato: le attesta-
zioni di solidarietà sono ar-
rivate da molte parti a testi-
monianza che l’idiozia e la
violenza di sbirri e magi-
strati, affiancati da avvoltoi
e giornalisti, non sempre
trovano terreno fertile.
Rimane la possibilità che i
nostri compagni continui-
no ancora a pagare la loro
opposizione ai Cpt, anche
se le parole e le cartacce
dei giudici hanno dimo-
strato come ad essere te-
muto sia anche altro, e
cioè non solo la messa in
discussione di poteri forti,
loschi legami e gruppi eco-
nomici con grossi marchi,
ma anche la messa in di-
scussione di regole e prin-

PER SCRIVERE AGLI ARRESTATI:

SAVERIO PELLEGRINO
C/o Casa Circondariale
Via Prati Nuovi 7
27058 Voghera (PV)

SALVATORE SIGNORE
C/o Casa Circondariale
Via Lamaccio 1
67039 Sulmona (AQ)

MARINA FERRARI
Via XXI Aprile 29
73042 Casarano (LE)

CRISTIAN PALADINI
Via Don Carlo Gnocchi 4
73100 Lecce

PER CONTRIBUIRE ALLE SPESE LEGALI:

CCP N. 56391345
intestato a Marina Ferrari

cìpi che reggono questo si-
stema sociale.
Contestare quell’ordine as-
sassino che potenti e istitu-
zioni vorrebbero sempre as-
sicurato è considerato  peri-
coloso, come praticare rap-
porti orizzontali e reciproci.
Che tra gli anarchici non ci
siano gerarchie e ruoli per
giudici e sbirri sembra im-
possibile da comprendere,
abituati come sono a vivere
e garantire un mondo di do-
minanti e dominati.
Certo, probabilmente la re-
pressione ha dato la possi-
bilità di vedere le cose con
altri occhi. Di fronte alle
continue rivolte ed evasioni
dai Cpt e di fronte all’assas-
sinio di alcuni immigrati
che tentavano di varcare la
frontiera tra Marocco e
Spagna, si comprende un
po’ di più che ad essere in
gioco è proprio il futuro di
tutti noi. Potranno la re-
pressione e le frontiere fer-
mare la disperazione e la
fame di milioni di persone
e la loro voglia di continua-

re a vivere? Ma soprattutto
per quanto ancora si potrà
pensare che le zone di guer-
ra e di miseria siano altrove
e non ci riguardino?

Nemici di ogni frontiera

ULTIM’ORA DA OTRANTO

Durante i festeggiamenti della notte di capodanno il sindaco
di Otranto, diretto gestore del Centro di Prima Identifica-
zione “Don Tonino Bello”, ha dichiarato pubblicamente che
questa struttura cesserà di esisterere a partire dal nuovo
anno.
Proprio nei giorni dei festeggiamenti erano apparsi sui muri
del paese scritte e manifesti che denunciavano il carattere
detentivo della struttura e la responsabilità del comune che
ne ha la gestione.
Il sindaco ha dato una risposta diretta a queste accuse di-
chiarando che il comune non accetterà più simili incarichi e
ricordando che già in aprile aveva rifiutato la proposta dello
Stato di trasformare il “Don Tonino Bello” in un Cpt. •
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TEMPO DI GUERRA,
TEMPO D’AFFARI

Prima di sparire da Lecce, il prete
aguzzino per anni direttore del Cpt
“Regina Pacis” di San Foca dichiarò
che sarebbe andato là dove il suo ope-
rato sarebbe stato compreso e apprez-
zato. Effettivamente la bontà di don
Cesare Lodeserto — nonostante le
sperticate lodi dei politici di destra e
sinistra, dei prelati e dei giornalisti —
non è stata compresa ed apprezzata
appieno, soprattutto da chi nel suo
centro ci è rimasto ingabbiato e ha re-
agito con la rivolta, con la violenza, o
con la fuga. Così, come le mosche se-
guono l’odore di marcio, anche il pre-
te è volato seguendo l’odore dei soldi
là dove i suoi loschi affari possono
dare frutti migliori.
Si sa che dove c’è guerra c’è miseria
per i popoli. Per pochi sfruttatori,
però, la guerra costituisce una miniera
d’oro, un’occasione eccezionale di ar-
ricchimento; ora più che mai, poi, i
tempi sono propizi per fabbricanti e
venditori di morte, che siano i gestori
dei nuovi lager d’Occidente, le banche,
i fabbricanti d’armi o gli sfruttatori dei
flussi migratori e della povertà. In que-
sta lista, ovviamente, non poteva man-
care la Fondazione Regina Pacis che,
fregiandosi dello slogan sfacciato «In
Italia per accogliere, in Moldavia per
sostenere», possiede e gestisce «centri
di accoglienza per donne e bambini di
strada». Quello di Tiraspol, nella regio-
ne della Transnistria, è solo l’ultimo in
ordine di nascita.
La Transnistria formalmente è ancora
una regione della Moldavia, anche se
già nel 1991 si è proclamata indipen-
dente alla fine di un conflitto conclu-
sosi con l’intervento dell’esercito rus-
so. Esercito che, da allora, non si è
più ritirato.
In Transnistria, dunque, a comandare è
l’esercito russo — definito da Putin
“forza intermedia di pace” — e sempre
in Transnistria è depositato il grosso
dell’arsenale bellico dell’ex Urss. In
questa regione si sono trasferiti molti
reduci dell’intelligence sovietica, spe-
ranzosi di ritagliarsi un radioso avveni-
re: del resto, anche il locale Presidente
della Repubblica, Igor Smirnoff, è un
ex agente del Kgb.
L’alleanza fra i relitti dell’Armata Rossa
e gli emergenti della mafia russa ha tra-
sformato la Transnistria nella più gran-
de zona franca d’Europa: denaro spor-
co, droga e soprattutto armi partono
dai vecchi arsenali e dalle fabbriche di
Tiraspol per arrivare in Kurdistan, in

Serbia, in Cecenia, oppure ancora in
Ossezia. Lanciagranate, Spg9, fucili
mitragliatori Ak47, in Transnistria
sono in vendita liberamente e anche al-
cune organizzazioni italiane sono sbar-
cate nel paese per gestirne i traffici.
I rapporti della Transnistria con la
Moldavia e con l’Unione Europea
sono molto ambigui: nessuno la rico-
nosce ufficialmente in quanto Stato
indipendente ma di fatto lo è. Del re-
sto, è proprio questa sua condizione
di “mezza esistenza” a renderla una
base ideale per tutti i traffici che ab-
biamo descritto. Organizzato diretta-
mente sul modello mafioso, lo Stato
della Transnistria è un feudo personale
del presidente Smirnoff, che a sua vol-
ta è un protetto di Putin. Oltre ad es-
sere Presidente della Repubblica,
Smirnoff è anche presidente delle do-
gane, dell’unica società che può intrat-
tenere rapporti con l’estero, dell’unica
società di carburanti… Smirnoff è an-

che presidente dello Sheriff, la squa-
dra di calcio che è sempre prima – ed
unica – in classifica.
La Fondazione Regina Pacis è l’unica
associazione straniera presente in Tran-
snistria, «autorizzata e riconosciuta uf-
ficialmente da Smirnoff in persona»,
come recita il depliant informativo sul-
le attività di don Cesare Lodeserto a
Tiraspol.
Chilometri di campagna, miseri villag-
gi e capannoni industriali dismessi:
questa è la realtà sociale di un luogo in
cui il pretesto di un intervento in favo-
re dei poveri va a nozze con la possibi-
lità di arricchimento e depredazione.
Molti sono i rumeni e i moldavi che
sono stati reclusi nel Cpt “Regina Pa-
cis” di San Foca e che non potranno
dimenticare la bestialità del suo diret-
tore don Cesare Lodeserto. Chissà se,
in quella terra così lontana, qualcuno
non lo sappia riconoscere e apprezzare
veramente, come merita… •

Assembleamensile contro la guerra e le espulsioni

Da tempo compagni di varie città discutono di come dare continuità e incisività alla lotta contro le espulsioni
e il clima di guerra in cui si inseriscono.
Le rivolte all�interno dei Cpt di questa primavera hanno segnato, grazie anche al sostegno pratico che inmolti

hanno cercato di organizzare all�esterno, un nuovo periodo di conflittualità. La rivendicazione universale di
libertà per tutti ne ha rappresentato la forza.
Da Milano a Bologna, da Torino a Crotone, e ancora prima attraverso la lotta dei compagni di Lecce per la

chiusura del Cpt di San Foca, è emerso chiaramente che la battaglia contro i lager e le deportazioni passa
attraverso la dissoluzione della �zona grigia della collaborazione� (dalla Croce Rossa allaMisericordia, dall�ar-
ruolamento dei controllori dei trasporti pubblici all�Alitalia). Così come è ormai consapevolezza comune che la
guerra in Iraq e in Afghanistan ha portato allamilitarizzazione dell�intera società (come ben dimostrano il �pac-
chetto Pisanu� e la caccia alle streghe anti-araba).

Qualcosa si muove. Da più parti, sta emergendo la coscienza pratica che chiudere i Cpt ed organizzare l�au-
todifesa contro retate poliziesche e violenze fasciste è possibile. Parecchie iniziative sparse lo dimostrano.
Per questo è nata l�idea di un�assembleamensile itinerante:
� contro la guerra, per la diserzione dal fronte occidentale (con la sua legislazione �antiterrorismo� e la sua

propaganda di istigazione all�odio razziale).
� contro i Cpt e chi li gestisce (in particolare contro quei collaborazionisti impegnati, comenel caso della Croce

Rossa, sui due fronti: dalle zone di guerra alle esercitazioni �antiterrorismo�, dal ruolo di ausiliari di polizia alle
deposizioni in tribunale contro i ribelli di via Corelli).
� contro le espulsioni, cioè contro tutte quelle compagnie (Alitalia, Eurofly, AirMalta�) incaricate di disfarsi

dello �scarto umano� della globalizzazione capitalista in cambio di denaro e favori.

L�assemblea vuole essere uno spazio aperto a tutti gli interessati a portare avanti la lotta in totale autonomia
dalle istituzioni, dai partiti e da tutte quelle forze che simuovono per unmiglioramento delle condizioni all�interno
dei Cpt e non per la loro distruzione. Uno luogo in cui scambiarsi riflessioni, documentazione e proposte pratiche
di iniziative.
L�assemblea non è un soggetto o un�organizzazione in se stessa, bensì un�occasione per organizzarsi a par-

tire da proposte di volta in volta condivise, uno spazio di conoscenza, di confronto e di coordinamento.
Per intenderci, non ci saranno linee o documenti da sottoscrivere, bensì testi da discutere, esperienze e

materiali da mettere in comune come contributi a libera disposizione di chi vorrà farne uso.
Una lotta di tutti, autorganizzata, non ha bisogno di sigle o di bandiere.

Chi volesse essere aggiornato sui prossimi appuntamenti dell�assemblea può consultare il sito di Tempi di
Guerra oppure www.guerrasociale.org.
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DA LAMEZIA...

Il 12 novembre si è svolto un rumoroso presidio di fronte al
Cpt calabrese: eccone un resoconto.

Arriviamo all’entrata del Cpt intorno alle 15,30. Già
presenti sul posto una quarantina di compagni e compa-
gne, il “grosso” deve ancora arrivare. Notiamo subito i
cancelli del piazzale antistante il Cpt chiusi. Dentro ci
sono i poliziotti in assetto antisommossa e digossini vari.
Aspettiamo un’oretta e abbiamo modo di vedere che dal-
l’ultima volta che abbiamo manifestato lì nulla è cam-
biato, l’unica differenza è che non ci lasciano entrare nel
piazzale nonostante il centro sia protetto da recinzioni
alte più di 6 metri stile Auschwitz.
Insomma, dopo quest’oretta di trattative si va tutti ai
cancelli a fare “pressione” e casino perché ci facciano
entrare.
Sono anche arrivati autobus da Cosenza e da Reggio
quindi siamo intorno ai 150-200... si fa “pressione” sul
cancello e poi si riprova a fare “pressione” dal lato men-
tre la recinzione esterna svanisce magicamente. Notiamo

con estremo entusiasmo che dall’interno del Cpt i mi-
granti rinchiusi rispondono alle nostre urla e al casino
che stavamo facendo. Iniziano a gridare “libertà-libertà”
e a rompere le finestre.
Sono molto più incazzati della volta precedente e que-
sto fa aumentare la nostra determinazione a manife-
stare nel piazzale più vicini a loro, per poter scambia-
re qualche parola e squarciare il muro di isolamento a
cui sono costretti da questo stato infame... addirittura
iniziano a incendiare pezzi di lenzuolo dalle finestre,
sembra una vera e propria rivolta, e per poco non lo
diventa...
La polizia inizia a scaldarsi e ci si para davanti con caschi
e manganelli. Tiriamo la corda ancora un po’ finché non
decidono che è meglio farci entrare per evitare casini.
Una volta dentro volevano addirittura tenerci a 5-6 me-
tri dalla recinzione ma subito ci siamo appropriati dello
spazio attorno alle recinzioni. Abbiamo avuto così modo
di parlare direttamente con gli uomini, le donne e i
bambini chiusi là dentro.
Ci parlano delle loro famiglie e dei loro figli nati in
Italia da cui si devono separare, storie di ordinaria mi-

seria, gente che vendeva fumo, gen-
te che lavorava in nero, gente che
fugge dalla miseria e dalla guerra
che questo stesso ordine economico
provoca in continuazione…
Dai “colloqui” che siamo riusciti ad
ottenere sono emersi vari soprusi.
Le condizioni igieniche sono preca-
rissime, vengono detenuti alcuni
minorenni (quattro), viene data
carne di maiale ai musulmani, le
botte sono all’ordine del giorno,
tre “malati mentali” vengono tenu-
ti in cella di isolamento e “curati”
con botte, non vengono garantite
né l’assistenza medica né quella le-
gale, tant’è che sono reclusi alcuni
membri del popolo Sahrawi, del
Ghana e della Costa d’Avorio che
avrebbero dovuto avere garantito il
diritto d’asilo... insomma siamo
riusciti a fare un piccolo squarcio
nel muro di gomma dell’indiffe-
renza che li separa dal resto della
società cosiddetta civile.
Dopo un paio di ore ce ne dobbia-
mo andare con il cuore in gola, è
stato un incontro davvero assurdo,
gente rinchiusa in condizioni disu-
mane che per la prima volta dopo
tantissimo tempo vedeva qualcuno
che non fosse uno sbirro, guardia o
simile. Loro si sono entusiasmati,
noi anche.
In serata si torna tutti a casa con un
solo pensiero sempre fisso in mente:
vedere quel posto demolito mattone
per mattone...

Un compagno catanzarese

IL CPT DI PIAN DEL DUCA

A partire dal marzo 2004, la Coop. �Malgrado Tutto� gestisce il Cpt di Lamezia in ogni
suo aspetto, dall�assistenza generica e sanitaria al servizio di pulizia, dalla fornitura
dei pasti alla gestione amministrativa degli �ospiti� e della struttura. La convenzione
tra prefettura e cooperativa è stata stipulata mediante trattativa privata (senza il
ricorso a gara pubblica) e, pur scadendo a fine 2004, prevede un rinnovo fino al 2006.
�Malgrado Tutto� è affiliata alla Legacooperative e il suo presidente è tesserato Ds.
Ad oggi sono almeno tre i procedimenti penali (a carico di ignoti!) riguardanti la

gestione del Cpt ed in generale sono state rilevate moltissime violazioni delle norme e
delle convenzioni che ne regolano la gestione.
Il Cpt ha 95 posti letto effettivi, ma sulla carta risultano essere 109: un numero

minore di reclusi, secondo i contorti parametri stabiliti dal ministero, porterebbe a
compensi di gran lunga minori per la cooperativa. La Prefettura dovrebbe pagare
48,62 euro al giorno per ogni recluso, ma i calcoli riportati nella convenzione non
tornano... e quindi di euro ne arrivano il doppio, 88,20. A guardare le fatture, la
cooperativa spende circa un quarto di quel che riceve, ed il resto se lo intasca: il
lavoro di aguzzini, si sa, rende bene.
Non solo. Alcune delle spese dichiarate sono ingiustificabili. La cooperativa, per

esempio, ha dichiarato di aver speso più di seimila euro per quotidiani, riviste e
libri... che ovviamente non sono mai arrivati nel Cpt. E poi la beffa: una fattura
relativa all�acquisto di scarpe da tennis porta addirittura come venditore la Shangai
import-export di �Wu Ming�, letteralmente �senza nome�.

Il Cpt di Lamezia (Cz) sorge in Località Pian del Duca, in una struttura di proprietà
della Cooperativa �Malgrado Tutto� ma costruita su un terreno comunale dato in
comodato. Assistenza sanitaria: Dott. Fimmanò, che esercita anche a Roccella Jon-
ica e Sinopoli (a più di 120 km di distanza). Assistenza legale per i reclusi: Mario di
Fede, del foro di Vibo Valentia (che è anche l�avvocato della cooperativa!). Sostegno
psicologico: D.ssa Oristella Ventura (laureatasi due anni fa in �Scienze del-
l�Educazione�, non in psicologia). Mediatore socio-culturale e interprete: Fatnas-
si Ammar.

La Coop. Sociale a R.l. �Malgrado Tutto� (Tel: 0968-453513, 453387, 456700,
445312, presidente: Pierluigi Conte) gestisce oltre al Cpt diversi servizi tra cui:
Una comunità alloggio socio-assistenziale per disabili mentali denominata �ITA-

CA�, in località Spanò, per 18 ospiti e 5 lavoratori.
Un centro per disabili psichici denominato �Centro di aggregazione CALIPSO�, nel

centro urbano di Lamezia, per un massimo di 12 ospiti e 6 lavoratori, affidato alla
cooperativa tramite una convenzione da oltre 2.200.000 euro.
Una comunità di riabilitazione per tossicodipendenti denominata �BRUTTO ANA-

TROCCOLO�, in località Trigna, con 4 operatori (tra cui Raffaello Conte, già al centro
dello scandalo sulla gestione dei fondi per la missione �Arcobaleno�), all�interno di una
ex scuola di proprietà del comune di Lamezia Terme concesso in uso alla cooperativa
per 33 anni.
La protezione civile affiliata PROCIV-ARCI in località Pian del Duca.
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DA MILANO...

Si è svolta, il 22 settembre scor-
so, l’ultima udienza del proces-
so ai 21 rivoltosi di via Corelli,
arrestati durante la protesta del
23 maggio e accusati di dan-
neggiamento aggravato.

Nelle udienze precedenti,
dopo che 5 immigrati aveva-
no scelto di procedere con
rito abbreviato (4) e con il
patteggiamento (1), venendo
condannati rispettivamente
a sei e otto mesi di carcere,
senza sospensione della pe-
na, erano stati sentiti i testi-
moni dell’accusa (l’ispettore
di polizia Pili e tre uomini
della Croce Rossa), visiona-
to un video del circuito in-
terno di sorveglianza, non-
ché tutti gli imputati ed un
testimone a loro favore.
Particolarmente pesante ri-
sultava la situazione di sei
degli arrestati per i quali era
stata decisa la misura caute-
lare, revocata poi il 28 lu-
glio, dopo due mesi di car-
cere quindi, grazie alla sen-
tenza del tribunale del riesa-
me di cui vale la pena ripor-
tare uno stralcio piuttosto
interessante: «...lungi dall’es-
sere ancorato a circostanze
specifiche idonee a palesare
il timore che XXX e gli altri
coimputati si sottraggano
alla eventuale esecuzione
della sentenza di condanna,
la misura cautelare pare ap-
poggiare esclusivamente sul-
la generica constatazione
che i medesimi sarebbero
cittadini stranieri...».
Un carattere del processo
nettamente politico che si
spiega ampiamente con il
tentativo palesato in tutti i
modi di far calare il sipario
su una primavera di lotte al-
l’interno dei Cpt che, a par-
tire da via Corelli, ha attra-
versato i nuovi lager di mez-
za Italia con un susseguirsi
di scioperi, proteste, rivolte,
fughe.
Lotte permeate apertamente
dalla rivendicazione di liber-
tà e di chiusura dei Cpt, che
sono diventate un fattore
politico agente a livello
nazionale tanto da costringe-

re l’intera compagine istitu-
zionale (dal prefetto di Mila-
no al ministro Pisanu, dai
governatori del centro-sini-
stra ai forcaioli di An e Lega
Nord) a prendere posizione,
tentando di criminalizzare
quel movimento che ha so-
stenuto le rivolte, oppure di
mettere una toppa all’evi-
dente illegalità, nonché buco
giuridico, rappresentato dai
Cpt, attaccando la legge
Bossi-Fini nell’estremo ten-
tativo di salvarne la madre,
e cioè la ben più corposa e
politicamente significativa
legge del 1998, la legge Tur-
co-Napolitano, prodotta dal
centro-sinistra che all’epoca
governava le sorti del paese
sotto l’egida dei trattati di

rabinieri che impedivano
l’ingresso ai militanti solidali
sopraggiunti da diverse cit-
tà, rispondendo, anche que-
sta volta, all’appello dei
compagni che fin dall’inizio
hanno cercato di far sentire
la propria voce anche nelle
aule giudiziarie.
L’ingresso è stato consentito
solo quando il giudice ha
dato inizio all’udienza, ma
permettendo il passaggio solo
dopo lunghe procedure di
identificazione e perquisizio-
ne individuali che, nei fatti,
significavano lo svolgimento
del processo a porte chiuse.
È a questo punto quindi che
la protesta del pubblico esclu-
so dall’aula cominciava a far-
si sentire, prontamente soste-

continuavano la loro opera di
denuncia, attirando l’atten-
zione delle persone che pas-
savano casualmente nei cor-
ridoi del Tribunale.
Dopo un paio di ore, tra-
scorse in un permanente cli-
ma di tensione, ma senza ul-
teriori “incidenti” giungeva
la sentenza definitiva: 5 im-
putati sono stati definitiva-
mente assolti; ai restanti 11
sono state comminate con-
danne che vanno dagli 8 ai
12 mesi, di poco inferiori
alle richieste del Pm.
In particolare sono stati as-
solti alcuni degli immigrati
che il giorno della rivolta era-
no sul tetto del Cpt di via
Corelli ed ai quali non sono
state inflitte misure di custo-
dia cautelare in carcere. Il
giudice ha preso ben 45 gior-
ni di tempo per formulare le
motivazioni di tale sentenza.
La scelta di affrontare il pro-
cesso con rito ordinario si è
rivelata l’unica strada che
potesse far emergere il ca-
rattere politico della rivolta
e del processo che ne è con-
seguito, l’unica per tentare il
ribaltamento (in parte riu-
scito) del piano giuridico
imposto dalla repressione,
l’unica che alla fine, qualun-
que sia la spiegazione che se
ne vuole dare, ha garantito
ai prigionieri di Corelli di
non essere deportati e di
non essere, fino ad ora, rin-
chiusi in carcere.
Con la sentenza del 22 set-
tembre si chiude una pagina
senz’altro inedita delle lotte
interne ai Cpt. Ma è convin-
zione comune che la parente-
si che si è chiusa sia destina-
ta ad essere seguita da altre
che si apriranno nel prossi-
mo futuro. E soprattutto che
l’esperienza maturata, sia da
coloro che hanno lottato al-
l’interno, sia tra quei militan-
ti che hanno scelto di legare
un pezzo del loro percorso ai
destini di questa lotta, potrà
essere messa a frutto nelle
esperienze future e che quin-
di non ha lasciato le cose in-
tatte.

Comitato di sostegno
alla lotta di via Corelli

Shengen, con la quale i Cpt
sono stati istituiti.
Queste le premesse oggetti-
ve del processo, lo scenario
reale aggravato dall’approva-
zione (anche in questo caso
col sostegno del centro-sini-
stra) del “pacchetto Pisanu”
le cui conseguenze sono sta-
te evidenti durante l’intero
periodo estivo, con un sus-
seguirsi senza sosta di ra-
strellamenti, deportazioni,
arresti, compiuti in nome di
una fantomatica “caccia al
terrorista arabo” e a tutti co-
loro che osano mettere in
discussione lo status quo.
Lo stesso clima che in qual-
che modo ha pervaso anche
le aule del Tribunale milane-
se, particolarmente in que-
st’ultima udienza.
Già dalle 8,30 l’aula del pro-
cesso ai rivoltosi di Corelli
era infatti presidiata dai ca-

nuto dai pochi che erano riu-
sciti ad entrare e soprattutto
dagli avvocati della difesa,
che denunciavano il carattere
illegittimo del processo e ne
chiedevano la sospensione e
quindi l’annullamento. Dopo
momenti di crescente tensio-
ne il giudice comandava lo
sgombero dell’aula. Sono
quindi intervenute le forze
dell’ordine che, con la bruta-
lità che le contraddistingue,
non lesinavano calci, manga-
nellate e colpi di scudo per
eseguire l’ordine del magi-
strato e circondare i manife-
stanti davanti all’aula. Gli av-
vocati della difesa abbando-
navano quindi l’aula proprio
mentre il Pm iniziava la sua
arringa riprendendo posto
solo dopo che la polizia,
un’ora dopo gli incidenti,
rompeva il cordone interno
ai manifestanti che intanto
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CONTAINER UMANITARI
A MILANO

Circa 250 rifugiati provenienti da
Sudan, Somalia, Eritrea: rifugiati
politici o aventi permesso di sog-
giorno per motivi umanitari, cioè
individui con un titolo che permet-
te loro di godere del “privilegio” di
non essere inghiottiti nella macchi-
na dei Cpt e delle espulsioni. Per il
resto, la loro vita è un tentativo di
sopravvivenza del tutto analogo a
quello di tanti altri immigrati. Ai
profughi si riconosce di provenire
da situazioni disumane, ma li si co-
stringe poi a condizioni che umane
non sono.
Il 16 novembre 2005 decidono di
occupare uno stabile in disuso da
10 anni in via Lecco 9, a Milano,
con l’appoggio di Action, Naga e
altre associazioni. Un’azione dichia-
ratamente simbolica per dar voce
alle proprie richieste: casa, accesso
ai servizi sanitari, ecc.; in breve, la
rivendicazione di una vita normale.
Il Consiglio comunale, che riunitosi
in seduta straordinaria aveva inizial-
mente invocato lo sgombero imme-
diato, avanza dopo qualche giorno
la proposta di sistemazione in dor-
mitori pubblici: ipotesi sin dall’ini-
zio dichiarata inaccettabile dagli
immigrati.
La mattina del 27 dicembre, appro-
fittando del rincoglionimento nata-
lizio, viene deciso lo sgombero. Sarà
compiuto da polizia in assetto anti-
sommossa e vigili del fuoco dopo
ore di trattative, condotte alla pre-
senza di esponenti di Action, Todo
Cambia, nonché dell’aspirante sin-
daco Dario Fo. Ad attendere gli oc-
cupanti, che inizialmente erano sa-
liti sui tetti, ci sono quattro auto-
bus dell’Atm (“servizio speciale”)
per condurli in container allestiti in
un campo gestito dalla Progest.
L’intera zona viene militarizzata,
con una gestione che replica strate-
gie adottate durante lo sgombero di
via Adda.
Quando gli immigrati, che non vo-
gliono essere divisi, rifiutano di sali-
re sugli autobus, i portavoce di Ac-
tion si dileguano: finita la farsa, ini-
ziata la vera lotta, i professionisti
della spettacolarizzazione abbando-
nano il campo. Sino a notte fonda,
a dare il loro sostegno resteranno
individui solidali, tra cui abitanti

del quartiere e membri della comu-
nità nera locale (chi portando mezzi
di sostentamento, chi offrendo al-
loggio notturno ai bambini, che le
madri si erano rifiutate di consegna-
re ai servizi sociali): una solidarietà
che infastidisce non poco i vari av-
voltoi giunti sul far della sera (tipo
don Colmegna), i quali addirittura
la additano come “cattiva consiglie-
ra” degli occupanti. Nel frattempo
si consuma una triste scena: protetti
da un cordone di sbirri, a murare
l’entrata dello stabile sgomberato ci
sono degli operai immigrati...
La mattina del 28, la polizia pre-
senta un ultimatum: due minuti di
tempo per salire sugli autobus, pri-
ma della carica. Gli immigrati ven-
gono così condotti in via da Breme,
dove però c’è posto solo per una
cinquantina di persone in container
a dir poco osceni! Loro, che avevano
chiesto di restare uniti, rifiutano di
rimanere. Dopo un rapido e infrut-
tuoso passaggio dalla sede della Pro-
tezione Civile, si dirigono in corteo
verso il Duomo. Dopo ore di presi-
dio silenzioso, durante il quale co-
minciano uno sciopero della fame,
decidono infine di trascorrere la
notte nella sede del Consiglio della
Provincia, accogliendo l’offerta del
Presidente Penati (che sotto la ma-
schera dell’umanitarismo non perde
l’occasione di danneggiare l’avversa-
rio politico).
Al risveglio, gli immigrati ritorna-
no in piazza del Duomo, resisten-
do alle cariche della polizia e supe-
randone il blocco. Ma, al termine
di un’altra giornata passata al gelo,
vince la strategia del Comune: di-

viderli per indebolirli. Ormai stre-
mato, chi ha condotto tre giorni di
resistenza è costretto ad accettare
di essere differentemente destina-
to: alcuni nei dormitori pubblici
ubicati in via Ortles e via Anfossi;
altri nei container di via Breme e
in via Pucci (luogo peraltro dichia-
rato inagibile dall’Asl). Pongono
un’unica condizione: che la siste-
mazione sia provvisoria e a breve
termine. Promessa fatta, ma pun-
tualmente ritrattata dagli assessori
alla sicurezza e ai servizi sociali,
Manca e Maiolo: i lestofanti della
politica non si smentiscono mai.
Nel frattempo, bisognerebbe capi-
re dove sono finiti i soldi destinati
dal Ministero degli Interni per la
sistemazione dei rifugiati di via
Lecco (1 milione di euro). Negli
squallidi alloggi di destinazione,
non viene permesso l’ingresso né ai
giornalisti, né agli ispettori del-
l’Acnur (Alto commissariato delle
Nazioni Unite per i Rifugiati) che,
in visita il 5 gennaio, possono ac-
cedere solo al meno peggio, quello
di via Ortles (per mancanza di
tempo, secondo la Maiolo).
Alcuni compagni hanno seguito da
vicino questa vicenda e si sono resi
conto che la sola presenza, anche
con piccoli lavori di traduzione vol-
ti a smascherare i tranelli che veni-
vano architettati, poteva cambiare il
quadro della situazione. Per altri,
invece, il ragionamento è stato in
termini di “gestione politica”, atteg-
giamento che giorno dopo giorno
mostra solo la propria miseria.

B.B.

INTANTO, IN EGITTO...

Il 31 dicembre a El Cairo, in Egitto, un presidio permanente di oltre 2000 rifugiati sudane-
si, nel piazzale antistante la sede dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati
(Acnur), è stato sgomberato dalla polizia con violente cariche e pestaggi. L’intervento è stato
richiesto dallo stesso Acnur.
I rifugiati protestavano contro le ripetute aggressioni razziste e la sistematica repressione
(molti denunciano la sparizione di amici e parenti prelevati nottetempo da uomini incap-
pucciati), chiedendo il trasferimento in un altro Paese.
In seguito alle violente cariche le tv occidentali hanno parlato di 26 morti, tra cui 7 bambi-
ni. Al Jazeera ne ha contati almeno 56. Altre fonti ritengono che il numero sia destinato a sa-
lire almeno a 200.
Rimane inoltre la questione dei dispersi: dopo un giorno dagli incidenti i contatti tra seque-
strati e il resto della comunità sudanese a El Cairo sono stati interrotti. Le ultime notizie ri-
guardano il trasferimento di molti nelle numerose caserme dell’esercito egiziano.
È evidente che il governo dell’Egitto, uno dei paesi  più “occidentali” del  Nord-Africa, col
tacito consenso dell’Acnur, ha cercato la “soluzione finale” al problema dei rifugiati.

•
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ARRABBIATI NERI E NERI ARRABBIATI
A GENOVA...
Martedì 20 Settembre si è svolta a Genova una manifesta-
zione in vista della quarta udienza del processo ad Errico e
Paolo, due anarchici arrestati nel giugno dell’anno scorso
per essersi opposti a un rastrellamento di ambulanti e stra-
nieri nel centro di Genova, e in solidarietà ai 7 immigrati
sotto processo a Milano per la rivolta avvenuta in estate nel
lager per immigrati di via Corelli.
L’idea della manifestazione è nata dall’incontro di alcuni
compagni e un gruppo di immigrati senegalesi: un corteo
per solidarizzare in vista di due processi significativi dei
tempi che stiamo vivendo. Tempi in cui anche gesti minimi
di solidarietà o insubordinazione ricevono, accanto alla re-
pressione poliziesca, l’accanimento di quella giudiziaria.
Un momento, quindi, per rispon-
dere alle violenze poliziesche e più
in generale al clima di terrore e di
guerra pianificato dallo Stato sul
fronte interno (attraverso l’istitu-
zione dei lager per immigrati, le
deportazioni, i continui arresti e
lunghe carcerazioni “preventive”
per chi si ribella a tutto questo) ed
esterno (occupazioni militari, mis-
sioni di “polizia internazionale”).
La manifestazione, completamente
autorganizzata, si è snodata per i
vicoli del centro storico genovese,
uno dei pochi non ancora comple-
tamente riqualificati, e ha visto
l’adesione di una associazione di
giovani senegalesi, oltre che di di-
verse realtà comuniste e anarchi-
che. Ma è stata soprattutto la par-
tecipazione spontanea degli abitan-
ti dei vicoli — immigrati e non —
a contribuire in modo determinan-
te alla “riuscita” del corteo; che è
così stato momento di lotta ma an-
che di comunicazione e a tratti di
“festa”, quella festa che nasce dalla
rottura della normalità.
Durante il percorso diversi inter-
venti hanno sottolineato le ragioni
che ci portavano in piazza e rac-
contato esperienze recenti di lotte:
da quelle di Torino e Milano di
questa estate (le forti proteste di
piazza in seguito alle uccisioni di
immigrati clandestini e le dispera-
te ma coraggiose rivolte nei Cpt) a
quelle di Parigi di quegli stessi
giorni: la resistenza degli immigra-
ti agli sgomberi delle case e alle
deportazioni è stata raccontata da
un compagno francese presente.
Molti i riferimenti alla situazione
genovese, dalle specifiche situazio-
ni legate alle difficoltà lavorative,
alla rabbia per le quotidiane vio-
lenze di polizia, finanza, carabinie-
ri. Interventi da cui emergevano
differenze, soprattutto nella valuta-

zione dei metodi di lotta, ma accomunati dalla consapevo-
lezza che solo con una resistenza dal basso — slegata da par-
titi, sindacati ufficiali e istituzioni — si possono contrastare
i progetti di morte, subordinazione e annientamento sociale
dello Stato.
La manifestazione, guardata a vista da un folto gruppo di
poliziotti in borghese (tra cui primeggiava il capo della
Digos genovese Gonan noto a tutti i compagni per le sue
nefandezze) ma apparentemente non “blindata” si è conclu-
sa in una piazza centrale del centro storico genovese riqua-
lificato con musica e microfono aperto con ancora diversi
interventi. È emersa così la volontà di continuare un per-
corso di conoscenza e di lotta che, sganciandosi dalle sca-
denze repressive, sappia costruire forme di solidarietà atti-
va e reale.

•
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«Il ritiro delle truppe dall�Iraq e la chiusura dei lager per immi-
grati senza documenti sono il minimo indispensabile che le nostre
lotte devono strappare. �Fomentare� rivolte ed evasioni dai CPT
è un compito di cui la realtà si fa carico molto più generosamente
dei rivoluzionari. Organizzare l�autodifesa contro la sbirraglia,
imparare il coraggio, passare all�attacco, cambiare insieme la
propria vita � ecco, al di là delle etichette, delle sigle, dei gruppi,
della retorica, la sola fratellanza concreta, la più bella sfida
scagliata contro quel �formicaio di uomini soli� che ancora chia-
miamo società.»
Chi volesse richiedere copie del pieghevole riprodotto qui sopra (4
pagine, formato 21x29) può richiederlo a: navedeifolli@gmail.com

DA TORINO...

Dopo Roma, Milano e Napoli, il 27 di otto-
bre si tiene anche a Torino l’«esercitazione
antiterrorismo» voluta dal ministero degli
Interni in risposta alle polemiche sulla sicu-
rezza seguite agli attentati di Londra. In re-
altà, la vera esercitazione — quella che serve
a testare il coordinamento degli uomini e
dei mezzi di soccorso — si svolge qualche
giorno prima, senza che nessuno ne sappia
nulla. Quella del 27 è soltanto una replica
rumorosa, ripresa dalle telecamere della que-
stura e ritrasmessa in diretta su di un mega-
schermo istallato nell’ufficio di Pisanu, al
Viminale. Eliminati tutti gli elementi scenici
inutili (sangue finto, ecc.) tanto criticati a
Roma e a Milano, e superate le esigenze tec-
niche legate al coordinamento tra le forze
del soccorso, questa seconda esercitazione
bada al sodo: abituare gli abitanti delle me-
tropoli all’idea di essere sempre sotto attac-
co, prepararli a farsi massacrare con beota

compostezza a causa delle politiche guerra-
fondaie dei governi occidentali.
Nonostante gli sforzi, però, le due esercita-
zioni torinesi non raggiungono nessuno de-
gli scopi prefissati. Intanto, i soccorsi - pur
finti - da più parti sono giudicati lenti e
macchinosi: «venti “morti” in più» causa di-
sorganizzazione, titola un quotidiano locale.
Al contrario delle previsioni, poi, i torinesi
non assistono all’esercitazione con ammira-
zione e timore, bensì con assoluta indiffe-
renza.
Oltre a ciò, i due finti ordigni “scoppiano”
circondati da striscioni contro la guerra e
contro il ministero degli Interni; più di una
volta i finti soccorritori si debbono fare largo
tra i manifestanti solo grazie a verissimi spin-
toni della polizia; nella stazione centrale tre
guastafeste riescono a beffare la vigilanza e
ad arrampicarsi sulle pensiline con un enor-
me striscione — «Via dall’Iraq» —, scate-
nando una discreta bagarre a pochi metri
dal luogo di una delle finte esplosioni; nella

piazza principale altri
contestatori montano
un teatrino di legno,
ironizzando sull’eserci-
tazione.
Per finire, un grosso stri-
scione con su scritto «Pi-
sanu terrorista» viene
trasportato per tutta la
mattinata sui luoghi del-
le finte esplosioni e viene
sequestrato solo intorno
a mezzogiorno,  dopo
una piccola baruffa,

quando un questurino si ricorda che il mini-
stro in questione osserva tutto in diretta ed è,
notoriamente, suscettibile e vendicativo. •

LA VENDETTA DEI GIUDICI

A dicembre si è aperto il processo contro i diciasset-
te compagni accusati dei tafferugli del 19 maggio
scorso di fronte al Cpt in rivolta e, contemporane-
amente, di quelli in via Po durante il corteo anti-
fascista del 18 giugno. Il Pubblico Ministero ha
chiesto pene che arrivano ai tre anni di reclusione.
Gli imputati sono ancora agli arresti domiciliari,
fuorché due che sono già stati scarcerati con l’ob-
bligo di firma. Le udienze proseguiranno in gen-
naio, mentre il nostro bollettino sarà in stampa: ne
riparleremo nel prossimo numero. •
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15 giugno Bologna. Presidio davanti alla sede di Ca-
stelmaggiore della Concerta Spa, l’azienda che fornisce
i pasti ai Cpt di Bologna e Modena.

18 giugno Torino. Il corteo che protesta per l’accoltella-
mento di due anarchici durante un raid fascista contro
una casa occupata viene caricato dalla polizia nel pieno
centro cittadino. Dopo un fuggi fuggi generale in mezzo
al fumo dei lacrimogeni, il corteo si ricompatta dietro
ad una barricata improvvisata. A fare le spese del para-
piglia sono, oltre a qualche vetrina e agli arredi di alcuni
locali, qualche telecamera. Nei giorni seguenti, una im-
magine verrà pubblicata ossessivamente dai mass media:
quella di una barricata che brucia, davanti ad un auto-
bus pieno di scritte contro le espulsioni ed i controllori.
Dei quattro manifestanti arrestati, due vengono rilascia-
ti subito e gli altri dopo due settimane.

29 giugno Bologna. In sei riescono a fuggire dal Cpt.
Pare che, a fronte di un primo tentativo di fuga da par-
te di cinque immigrati, sia sorta una colluttazione con
le guardie. Altri sei reclusi, intervenuti nella rissa, for-
zano il blocco al portone principale e si allontanano.

2 luglio Bari. Evasione di massa dal Cpt allestito nel-
l’aeroporto di Palese: in novantuno, scavalcate le nu-
merose recinzioni, raggiungono le campagne circostan-
ti e spariscono.

5 luglio Bologna. Verso le nove di sera in dieci tentano
l’evasione: sollevata una delle grate di sicurezza che so-
vrastano il cortile esterno della struttura, scavalcano il
muro e la recinzione e si danno alla fuga inseguiti dai fi-
nanzieri di guardia. In cinque riusciranno a dileguarsi.

9 luglio Torino. Approfittando di un presidio che si
tiene di fronte all’entrata del Cpt, sette prigionieri sca-
valcano il muro laterale. Uno di loro nella caduta si fa
male e finisce all’ospedale, gli altri si danno alla mac-
chia. Intanto, all’interno viene indetto un nuovo scio-
pero della fame.

19 luglio Caltanissetta. Un militante antirazzista inizia
uno sciopero della fame, protestando contro il locale
Cpt. Dopo un paio di giorni, lo sciopero si allarga a
140 immigrati prigionieri.

20 luglio Ragusa. Occupata, per circa un’ora, la locale
sede della Croce Rossa ed esposto lo striscione «Croce
Rossa complice della violenza sugli immigrati».

20 luglio Torino. La magistratura spicca dieci mandati
di cattura contro altrettanti compagni accusati di aver
partecipato agli incidenti del 18 giugno durante il cor-
teo antifascista e quelli del 19 maggio precedente di
fronte al Cpt. In sette vengono arrestati subito, gli altri
nel corso dei mesi successivi e man mano posti agli ar-
resti domiciliari. La polizia coglie anche l’occasione
per sgomberare e sequestrare uno spazio occupato. Per
rispondere a questi attacchi repressivi, la settimana
successiva un corteo sfilerà per le vie della città.

28 luglio Porto Empedocle (Agrigento). Una quarantina
di migranti riescono a scappare dal Palazzetto dello
Sport, dove la polizia li aveva rinchiusi appena sbarcati.

1 agosto Ragusa. Una manifestazione contro il Cpt di
via Napoleone Colajanni si conclude con l’invasione
del piazzale d’ingresso.

2 agosto Porto Empedocle (Agrigento). Una trentina di
migranti riesce a fuggire dal pullman che li deve portare
al Cpt di Crotone, grazie anche all’intervento di un nu-
trito gruppo di antirazzisti.

10 agosto Breda (Olanda). «Militante cristiano e non-
violento», l’italiano Turi Vaccaro riesce a danneggiare
gravemente a colpi di martello due bombardieri F16
parcheggiati nella base di Woensdrecht. Il danno am-
monta a svariati milioni di euro. Arrestato immediata-
mente, intraprende subito uno sciopero della fame «in
solidarietà con tutte le vittime del militarismo».

21 agosto Komotini (Grecia). Un corteo contro il Cen-
tro di Permanenza di Vena si scontra con la polizia che
gli sbarrava la strada, spazzandola via. Raggiunto il
centro, i manifestanti impongono agli agenti rimasti di
far entrare una propria delegazione.

6 settembre Torino. Viene espulso, per ordine del
Ministero degli Interni, l’imam più conosciuto e con-
testato della città, Bouriki Bouchta. È accusato di es-
sere vicino agli ambienti dell’integralismo islamico
ma, come sempre accade in questi casi, gli elementi
contro di lui sono inconsistenti. Alcuni ristretti setto-
ri di movimento si impegnano in un presidio in sua
difesa. Altri, che lo considerano un mediatore sempre
pronto a collaborare con i ministeri e con la polizia,
rifiutano di sostenerlo. Nessuno, però, riesce a reagi-
re rumorosamente a quella che appare sin da subito
come una intimidazione ed un avvertimento rivolto
agli arabi di Torino.

16 settembre Rovereto (Tn). Un’agenzia della Bnl viene
bersagliata con la vernice rossa. La stessa banca era
stata colpita anche il 12 marzo, durante una manifesta-
zione contro ogni fascismo.

20 settembre Genova. Diverse centinaia di persone, in
prevalenza italiani e senegalesi, sfilano nel centro citta-
dino in solidarietà con due anarchici processati per es-
sersi opposti ad un rastrellamento l’anno precedente e
in appoggio ai rivoltosi di via Corelli, anche loro sotto
processo in quei giorni.

22 settembre Milano. Durante l’ultima udienza del
processo ai 21 immigrati accusati di aver devastato il
Cpt di via Corelli il 21 maggio precedente, un folto
gruppo di persone solidali ha denunciato il carattere il-
legittimo del processo e ne ha chiesto l’annullamento
protestando rumorosamente. Per tutta risposta il giudi-
ce ha ordinato lo sgombero, a suon di manganelli, im-
mediatamente eseguito dalle forze dell’ordine.

25 settembre Torino. Vengono sgomberate altre due
case occupate: l’amministrazione, che si prepara alle
Olimpiadi invernali, ha finalmente ripulito il centro
storico dagli spazi dei contestatori. Dal giorno stesso,
si susseguono le iniziative che denunciano, contempo-
raneamente agli sgomberi e alla repressione pre-olim-
pica, i rastrellamenti contro gli immigrati, le operazio-
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ni di guerra in Iraq, gli effetti nefasti del “decreto Pisa-
nu” e la costruzione del Tav in Val di Susa.

26 settembre Bologna. I reclusi di via Mattei iniziano
uno sciopero della fame per protestare contro «la sporci-
zia, la mancanza di medicine e le manganellate contro
chi si ribella».

28 settembre Torino. Vengono affisse in città numero-
se locandine violentemente ostili al ministro Pisanu e,
contemporaneamente, al sindaco Chiamparino. Tantis-
sime sono, soprattutto in alcuni quartieri, le scritte
murali contro le olimpiadi, i Cpt e la persona del mi-
nistro degli Interni.

30 settembre Torino. Un giornale riporta preoccupato i
testi di alcuni manifestini apparsi nel quartiere di San
Salvario, che denunciano i furti, i ricatti e le violenze
che la polizia fa patire agli immigrati.

1 ottobre Torino. Un corteo partecipato e rabbioso sfila
in una Torino mai tanto militarizzata. Comizi, scritte
murali e slogan uniscono la repressione contro il movi-
mento al giro di vite che patiscono interi settori della
città, stretti tra il clima di mobilitazione permanente
creatosi dopo gli attentati di Londra e la necessità di
normalizzazione urbana legata all’avvicinarsi degli eventi
olimpici. Il corteo termina con un tentativo di occupa-
zione, subito sventato dalla enorme e minacciosa quanti-
tà di carabinieri e poliziotti che circondano la zona.

2 ottobre Soncino (Crema). Frantumata la vetrata della
locale sede di An. A detta dei carabinieri queste non
sono le prime attenzioni notturne ricevute dai fascisti
del posto.

2 ottobre Bologna. A partire da oggi quasi ogni sabato
ci sarà un presidio davanti al Cpt di via Mattei.

4 ottobre Torino. Sabotati nella notte una decina di
bancomat della Bnl. Vengono ritrovati dei biglietti di
rivendicazione che accusano la banca di complicità
con i Cpt e con la guerra in Iraq.

10 ottobre Torino. Un gruppetto di persone interrompe
l’inaugurazione di uno sportello comunale al servizio de-
gli imprenditori immigrati. Si ricordano le responsabi-
lità del municipio nella caccia al clandestino sempre in
corso in città.

12 ottobre Caltanissetta. Durante il trasferimento dal
Cpt di Pian del Lago all’aeroporto di Catania, una tren-
tina di clandestini si rivoltano. A colpi di estintori sfa-
sciano i vetri dell’autobus nel quale erano rinchiusi e
con estintori, cocci di vetro, calci e pugni aggrediscono
gli agenti di scorta. In cinque riescono a far perdere le
proprie tracce, due vengono riacciuffati nelle campagne,
altri cinque arrestati. Quindici i poliziotti feriti.

14 ottobre, Siena. Cinque studenti arrestati e quattro
agenti feriti alla fine di un parapiglia nato dal rifiuto di
alcuni giovani di farsi identificare. Ne vanno di mezzo
anche i vetri di una volante, presa a calci, e la questura
della cittadina, assaltata a colpi di bottiglie da un gruppo
di giovani.

15 ottobre Magdalena (Argentina). Circa duecento de-
tenuti del carcere locale si ammutinano e danno fuoco
ai materassi delle celle. L’incendio che ne scaturisce,
però, è fuori controllo e le porte del carcere non ven-
gono aperte: i morti sono trentadue.

21 ottobre Gorizia. Occupazione della sede della Cro-
ce Verde di Gradisca, cui segue la rinuncia dell’asso-
ciazione all’appalto per la gestione del futuro Cpt.

22 ottobre Atene. Distrutta una stazione di polizia nel
centro della città, assaltata con ordigni rudimentali da
un gruppo di sconosciuti fuggiti a bordo di motociclet-
te. Nessun ferito, ma danneggiate anche molte autovet-
ture, in buona parte appartenenti alla polizia.

22 ottobre Santa Cruz (Bolivia). Ventisette detenuti nel
locale carcere di massima sicurezza insorgono e, im-
possessatisi di un camion parcheggiato all’interno del-
l’edificio, abbattono il portone e scappano. Uno di loro
viene presto catturato, due rimangono freddati dalla
polizia.

22 ottobre Torino. “Senza tregua”: questo è lo slogan del
corteo contro sgomberi e città-galere che percorre la cit-
tà. Durante il percorso vengono danneggiate due banche
- “responsabili di guerra e sfruttamento” - e una sede dei
Ds. A destare scalpore, però, saranno soprattutto alcune
scritte anticlericali vergate sui muri di una chiesa.

22 ottobre Bari. Occupata la sede della Croce Rossa.
Un mese dopo il direttore invierà una lettera alla pre-
fettura con cui rinuncia alla gestione del costruendo
Cpt di Bari.

26 ottobre Torino. “Torino Cronaca”, il quotidiano tori-
nese portabandiera del razzismo più becero e populista,
lamenta di una sua autovettura redazionale demolita.

27 ottobre Torino. L’edizione locale delle “esercita-
zioni antiterrorismo” volute dal ministero degli In-
terni si svolge tra l’indifferenza dei torinesi e i lazzi
dei contestatori. I tre finti ordigni “scoppiano” cir-
condati da striscioni contro la guerra e contro il mi-
nistro Pisanu, i finti soccorsi si fanno largo tra i
manifestanti grazie agli spintoni della polizia. In sta-
zione centrale, poi, tre contestatori beffano la vigi-
lanza e si arrampicano sulle pensiline con un enor-
me striscione - “Via dall’Iraq” - scatenando una di-
screta bagarre.

30 ottobre Roma. Con mazze, bastoni e pezzi di ferro
in ventisette riescono a divellere la recinzione interna
del Cpt di Ponte Galeria. Poi minacciano la poliziotta
di guardia e scavalcano il muro. Dopo qualche ora di
caccia nei campi, in dodici vengono ripresi.

Fine ottobre Rovereto (Tn). Bogu, un anarchico
croato da dieci anni residente in città e sposato con
un’italiana, viene raggiunto da un ordine di allonta-
namento dall’Italia firmato dal questore di Trento.
Parte una mobilitazione in sua solidarietà e contro
tutte le espulsioni. Per l’intero mese di novembre si
svolgono assemblee, proiezioni, presidi e anche un
corteo.
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2 novembre Caltanissetta. Quarantatre clandestini rie-
scono a fuggire dal Cpt di Pian del Lago.

3 novembre Rovereto (Tn). Due furgoni di Trenitalia
vengono dati alle fiamme. Nel messaggio di rivendica-
zione si fa riferimento alle responsabilità della società
ferroviaria nella deportazione degli immigrati.

5 novembre Bari. Un giovane clandestino riesce ad al-
lontanarsi dal Centro di Transito di Palese ma, nella
fuga, finisce sotto un treno in transito.

8 novembre Lecce. Un nutrito corteo si snoda per il
centro cittadino in solidarietà con gli arrestati di mag-
gio e per ribadire l’importanza della lotta contro i lager
e le espulsioni.

11 novembre Atene. Un gruppo di circa quaranta gio-
vani fa irruzione nella sede dell’Istituto francese, in-
frangendo i vetri con bulloni e pietre. Con riferimento
alla rivolta in Francia, dipingono su un muro questa
frase: «Chi semina eserciti, raccoglie la guerra civile, a
Parigi, ad Atene, dappertutto».

11 novembre Bologna. Un cassonetto in fiamme e due
scritte, «Bologna come Parigi» e «La rivolta è necessa-
ria solidarietà ai casseurs parigini». Nella stessa notte,
altri incendi in tre diverse zone della città, con due
auto distrutte.

12 novembre Bergamo. Un centinaio di persone danno
vita ad una manifestazione non autorizzata contro il car-
cere, i Cpt e il sistema che li genera. Proprio sotto il car-
cere il corteo viene fermato; seguono lanci di petardi e
oggetti vari contro la polizia, che carica. Due volanti si ri-
trovano con i vetri infranti e alcuni sbirri rimangono feri-
ti. Vi sono i primi fermi e da qui scatta una caccia all’uo-
mo che proseguirà per ore in città. In questura finiscono
in 27, dei quali 13 rilasciati nella notte e 14 tenuti in car-
cere per cinque giorni. In seguito, il giudice richiederà
misure cautelari che vanno dagli arresti domiciliari, al-
l’obbligo di dimora, alla firma giornaliera per tutti i 14. Il
processo per questi fatti si aprirà il 14 marzo prossimo.

12 novembre Lamezia Terme (Cz). I partecipanti ad un
nutrito presidio di fronte al locale Cpt riescono a supera-
re le prime recinzioni del lager e a parlare con i reclusi.

13 novembre Bergamo. Danneggiate nella notte le vetra-
te di tre banche, una delle quali con delle bombe carta.
Sulle altre due gli inquirenti sono incerti: picconate o
colpi di mazza? In ogni caso, nella lista delle filiali colpi-
te compare la Banca Intesa, implicata nella gestione del
Cpt Regina Pacis.

14 novembre Torino. Alcune testate giornalistiche loca-
li riportano di svariati cassonetti bruciati nella cintura
della città, collegando questi fatti alla rivolta delle
banlieues. Di lì in poi anche un paio di autovetture alla
settimana fanno la stessa fine. Qualche scritta apparsa
in quelle settimane sui muri: “W Paris”, “Loro fosforo,
noi molotov”.

18 novembre Atene. Molotov contro banche e ingenti
danni, ogni notte, in città. Secondo gli inquirenti si

tratterebbe di forme di emulazione della rivolta nelle
banlieues francesi.

23 novembre Gorizia. Con un blitz prima dell’apertura
del consiglio comunale di Gradisca un gruppo di mani-
festanti chiede la sospensione dell’allacciamento alla
rete fognaria del prossimo Cpt.

29 novembre Rovereto (Tn). Un gruppo di solidali in-
terrompe il consiglio comunale distribuendo un testo
in cui si sottolineano le responsabilità delle forze istitu-
zionali per l’eventuale espulsione di Bogu. Qualche
giorno dopo il tribunale decide che venga nuovamente
rilasciato il permesso di soggiorno all’anarchico croato.

2 dicembre Roma. Un gruppo di studenti occupa la sede
dove si sarebbe dovuto tenere il Consiglio Nazionale delle
Misericordie che doveva discutere della gestione dei Cpt
e in particolare, in seguito alla rinuncia della Croce Ros-
sa, di quello di prossima apertura a Bari.

4 dicembre Torino. Il ministro Pisanu dichiara di essere
molto preoccupato per due scritti affissi sui muri della
città. Si tratta di “Siamo troppo giovani, non possiamo
più aspettare” - ne riportiamo il testo in queste pagine -
e della versione in arabo di “Che la paura cambi di
campo”, un volantino vecchio di quasi quattro anni ma
ancora in grado di impensierire i questurini: sul nostro
sito ne troverete innumerevole traduzioni.

11 dicembre Empoli. Una trentina di compagni riesce
ad impedire una parte dell’esercitazione antiterrorismo
organizzata dalla locale Misericordia.

14 dicembre Spagna. Incendiato nella notte il magazzi-
no del Cire, centro dove i detenuti, «con il pretesto del
reinserimento socio-lavorativo, vengono sfruttati a li-
velli di schiavitù».

17 dicembre Chivasso (To). Su di un treno, un folto
gruppo di giovani di ritorno da una manifestazione con-
tro il Tav in Val di Susa si imbatte nell’europarlamentare
Borghezio. Qualcuno propone di gettarlo dal vagone in
corsa, ma alla fine viene soltanto malmenato. Il leghista
ne esce con il naso fratturato ed anche i due agenti della
Polfer accorsi in sua difesa scendono dal treno malcon-
ci. Uno di loro, in seguito, dichiarerà ancora inquieto:
“Sono istanti che non dimenticherò mai”.

21 dicembre Bergamo. Infrante le vetrate di tre ban-
che, fra cui la Banca Intesa.

25 dicembre Rovereto. In quella che i giornali stessi
hanno definito un’azione contro il consumismo natali-
zio, sono stati oscurati numerosi bancomat, danneg-
giata la telecamera della Bnl, imbrattati i vetri dei ne-
gozi Benetton e Sisley in solidarietà con il popolo
Mapuche, nonché cambiato il nome di qualche agen-
zie immobiliare: “Strozzini”. Scritte anche sotto la
sede di An.

31 dicembre Otranto (Le). Scritte e manifesti appaio-
no sui muri del paese per denunciare le responsabilità
del comune nella gestione del Centro di prima Identifi-
cazione “Don Tonino Bello”.
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Quello che segue è il testo distribuito a Rovereto, interrom-
pendo la seduta del consiglio comunale senza proferire paro-
la, martedì 29 novembre da un gruppo di anarchici.

Rovereto, 29 novembre 2005

Siamo venuti per dirvi due cose:

1) Dopo dodici fogli di via da Rovereto, due espulsioni a
vita dall’Italia e una ventina di diffide, ora il questore di
Trento vorrebbe espellere un nostro compagno, disertore
durante la guerra nella ex Jugoslavia e da dieci anni resi-
dente a Rovereto, nonostante sia sposato con un’italiana (e
sia, quindi, inespellibile anche secondo quella legalità di
cui vi riempite la bocca). Il pretesto con cui si vorrebbe
cacciarlo è una condanna, ma i motivi reali sono la sua
partecipazione alle lotte e, soprattutto, il suo rifiuto di di-
ventare una spia in cambio della cittadinanza – offerta,
questa, fattagli nel commissariato di Rovereto da un fun-
zionario del ministero degli Interni. A fronte di tutto ciò,
il più completo silenzio da parte di tutte le forze istituzio-
nali. Se pensate di cavarvela delegando la sporca bisogna
alla questura, senza assumervi pubblicamente le vostre re-
sponsabilità, vi sbagliate di grosso.

2) Se pensate che accetteremo tranquilli in un angolo una
simile intimidazione politica, che colpisce i nostri princìpi
e i nostri affetti, vi sbagliate di grosso. È la nostra parola.

anarchici

CONTINUEREMO A TORNARE!

Questo testo è stato letto da Juan durante la manifestazione contro le espulsioni e in
solidarietà con Bogu che si è tenuta a Rovereto il 19 novembre scorso. Circa due anni
fa, Juan era stato colpito, assieme ad un compagno svizzero, da un decreto di
espulsione a vita dall�Italia, provvedimento tutt�ora in corso.

«Oggi siamo qui per protestare contro una delle tante ingiustizie
che subiamo, contro le espulsioni chemilioni di persone subiscono,
in Spagna come in Francia, in Italia come in tanti altri paesi. Oggi
tutto ciò ci tocca direttamente, perché riguarda un nostro amico.
Qualche tempo fa alcune ragazze nigeriane che lo sfruttamento ha

spinto a prostituirsi sono state arrestate dai porci della Polfer, dete-
nute due settimane nel carcere di Rovereto, quindi espulse. E prima
è successo a tanti altri immigrati.
L�espulsione è unmetodo che gli Stati utilizzano da sempre; oggi

è un�arma fondamentale della tanto amata democrazia � di destra
come di sinistra �, rivelandosi ogni giorno di più per quello che
veramente è: un altromodo per rinchiudere le persone, confinando-
le entro limiti da non oltrepassare. Inoltre sono stati creati i Cpt
(Centri di Permanenza Temporanea) o �centri di accoglienza� � già
dai nomi usati si vede quanto è stronza e vigliacca la democrazia �,
che in realtà sono veri e propri lager, carceri dove vengono rinchiuse
e torturate persone per il semplice fatto che non hanno uno stupido
pezzo di carta.
Quest�anno in questi luoghi ci sono moltissimi suicidi, ma io li

chiamerei omicidi; omicidi commessi da tutti i sostenitori dei lager:
dai politici democratici ai carcerieri, daimedici al personale della Croce
Rossa (utili nel nascondere le torture subite dai prigionieri e dalle
prigioniere), fino alle banche che gestiscono i conti dei Cpt. Tutti
questi io li chiamo bastardi assassini.
Basta solo avvicinarsi ad uno di questi posti per vedere che di

accoglienza non c�è neanche la traccia.
In Spagna hannomassacrato di pallottole gli immigrati che stava-

no scavalcando il filo spinato che separa il territorio spagnolo dal
Marocco. I poliziotti, da una parte come dall�altra, non c�hanno pen-
sato due volte a sparare a delle persone che cercavano solo la possibi-
lità di vivere meglio. Zapatero, un simbolo per la sinistra europea, il
democratico che ha legalizzato le coppie omosessuali e ritirato le
truppe dall�Iraq, è uno dei massimi responsabili di questa strage.
Non dimentichiamo, poi, che lo stesso partito socialista spagnolo ha
introdotto, nel 1991, il regime Fies, una carcere speciale all�interno del
carcere, dove le persone rimangono chiuse in cella 23 ore al giorno.
Di fronte alla ribellione in corso nelle periferie francesi, lo Stato sta

utilizzando delle leggi che in Spagna e in Italia venivano usate sotto
il fascismo (come il divieto di riunirsi in più di tre nei cortili o in
strada). Come risposta a migliaia di ragazzi che si sono rivoltati
perché sono stufi dei soprusi compiuti dallo Stato e da questa società
capitalista, il governominaccia ora di espellere quelli nati in Francia da
genitori immigrati: questa è la democrazia. Rispetto al fascismo e allo
stalinismo variano i metodi, ma il fine è lo stesso.
Per me, fino a quando ci saranno leggi imposte da qualsiasi Stato,

ci saranno soprusi: anche per questo penso che queste leggi non
hanno senso, e, siccome non hanno un senso, non le rispetto.
Bisogna essere dei gran bastardi per separare delle persone che si

vogliono bene. Nessuno ha il diritto di espellere qualcun altro. Se voi
pensate che io non lotterò per le persone a cui voglio bene o per me
stesso, per poter vivere dove cazzo voglio e tentare di costruire un
altro mondo, vi sbagliate.
Non pensate che così fermerete la lotta. Col cazzo! Così mi date

soltanto più forza per lottare. Non spegnerete la lotta, anzi, questa
sarà ancora più forte. Continuate pure ad espellerci: noi continuere-
mo a tornare. Solidarietà a Bogu e a tutti gli espulsi. Tutti liberi!»

Juan Sorroche

DA ROVERETO...

Alla fine di ottobre Bogu, un
anarchico croato da dieci
anni residente in città e spo-
sato con un’italiana, viene
raggiunto da un ordine di al-
lontanamento dall’Italia fir-
mato dal questo-
re di Trento. Im-
mediatamente
parte una mobili-
tazione in sua so-
lidarietà e contro
tutte le espulsio-
ni. Per l’intero
mese di novem-
bre si svolgono
assemblee, proie-
zioni, presidi e
anche un corteo.
Alla fine di no-
vembre un grup-
po di solidali in-
terrompe il con-
siglio comunale,
denunciando le
responsabilità
delle forze istitu-
zionali per la sua
eventuale espul-
sione. Qualche

giorno dopo il tribunale de-
cide che gli venga nuova-
mente rilasciato il permesso
di soggiorno. In questa pagi-
na potete trovare la docu-
mentazione di alcune delle
iniziative svoltesi in sua soli-
darietà. •
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UN’INIZIATIVA
ANTIMILITARISTA

Venerdì 30 settembre e sabato
1 ottobre si è svolto al Mart
(Museo di arte contemporanea)
di Rovereto un convegno dal
titolo: «Le armi della Repubbli-
ca. Forze armate, ONG ed In-
dustria nelle situazioni di post-
conflitto».
All’incontro hanno partecipato,
oltre a professori universitari e
studiosi, generali dell’esercito,
alti gradi dei carabinieri, della
Marina militare e della Guardia
di finanza, diplomatici della
Nato e dell’Unione Europea,
rappresentanti della Banca
Mondiale e di alcune delle
maggiori aziende produttrici di
armi. Assieme a costoro, sono
intervenuti anche alcuni re-
sponsabili della Caritas e di di-
verse Organizzazioni Non Go-
vernative.
Il convegno è stato promosso
dal Museo Storico della Guerra,
da “Mine Action Italy”, un’asso-
ciazione per lo sminamento, e
dalla Società Esplosivi Industria-
li, un’azienda che fabbrica armi
dal 1933 e che si occupa –

come recita il suo sito internet –
«di sviluppo e produzione di
Teste in Guerra per Bombe,
Missili, Siluri, Mine […]». Tra i
sostenitori, oltre al Comune e
alla Provincia, nove multinazio-
nali produttrici di armi.
Questo banchetto della guerra
è stato pubblicizzato assai in
sordina, quindi lo abbiamo sa-
puto all’ultimo momento.
Così, dopo aver volantinato per
tutta la giornata di venerdì, ab-
biamo dato appuntamento agli
antimilitaristi per il sabato mat-
tina. A una ventina di anarchici
– il cui striscione diceva “Eser-
citi, produttori di armi assassi-
ni, fuori le truppe dall’Iraq” – si
sono uniti alcuni studenti medi
che avevano letto il volantino la
mattina stessa. Il convegno è
stato rumorosamente contesta-
to (sirene, petardi, fischietti,
pentole…), costringendo i rela-
tori a parlare protetti prima da
alcune divise e poi da un ploto-
ne di carabinieri e celerini.
Dopo qualche ora i contestatori
sono partiti in corteo sponta-
neo per la città, spiegando al
megafono chi erano i trafficanti
di morte invitati a Rovereto.

Dopo vari interventi, gli anti-
militaristi ritornavano al Mart
assieme a qualche passante soli-
dale che si era unito alla mani-
festazione. I turisti in visita al
museo sono dovuti passare at-
traverso un cordone di polizia,
mentre i nostri continuavano a
parlare, fischiare e distribuire
volantini. Qualche altro stu-
dente si univa, qualche visitato-
re si fermava. Finito il conve-
gno, produttori di armi e mili-
tari sono dovuti andarsene da
un’uscita secondaria, dopo che
i manifestanti avevano bloccato
un’auto con a bordo due gene-
rali, scortati a piedi dai carabi-
nieri. Dal davanti sono usciti
solo i relatori “pacifisti”. Sicuro
dietro il suo atteggiamento di
“uomo di sinistra”, il direttore
del Museo della Guerra – colui
che ha organizzato il convegno
– pensava di risolvere il tutto
con una serena chiacchierata. Si
sbagliava, ed ha rimediato un
uovo in testa. Come se invitare
rappresentanti della Nato, della
Banca mondiale e altri produt-
tori industriali di cadaveri fosse
un’opinione! I giornali hanno
taciuto sia il convegno che la

contestazione, oppure hanno
riferito solo l’episodio dell’uo-
vo. Non una parola sui produt-
tori di armi e gli altri galantuo-
mini invitati al Mart. Ricorde-
remo a lungo questo convegno
al Comune di Rovereto, che si
fregia ipocritamente dell’appel-
lativo di “città della pace”.
L’aspetto positivo della giornata
è che siamo riusciti a fare ai pro-
duttori di morte la pubblicità
che meritavano. Quello avvilen-
te, l’essere stati in così pochi a
farlo: le varie associazioni pacifi-
ste o non c’erano, oppure erano
presenti fra il pubblico, a spie-
gare le ragioni della pace a chi
ha fatto soldi e carriera sulla
guerra… È evidente che con
un’opposizione al militarismo
così compromissoria e collabora-
zionista non si va da nessuna
parte. È evidente che ci vuole
un rifiuto ben più fermo, osti-
nato e coerente per contrastare
la guerra degli eserciti e la pace
dei capitali. Innanzitutto, per
pretendere il ritiro delle truppe
dall’Iraq.

antimilitaristi
senza se e senza ma

UNA SETTIMANA DOPO...
Domenica 9 ottobre, a Rovereto, il Museo della guerra ha portato in
piazza carri armati e altri reperti del secondo conflitto mondiale. Gli
anarchici erano attesi come contestatori della presentazione ufficiale
affidata al sindaco e ai responsabili del museo. Diversi poliziotti e ca-
rabinieri presidiavano la zona. I compagni sono arrivati prima del
previsto e, dopo aver appeso uno striscione che diceva «Guardare le
armi del passato per disertare le guerre del presente», hanno stravol-
to il senso dell’iniziativa spiegando di aver portato lì quegli strumen-
ti di morte per ricordare che la guerra è ancora una realtà, per pre-
tendere il ritiro delle truppe dall’Iraq e per scusarsi con la cittadinan-
za, a nome del Museo storico,  per gli assassini invitati al Mart la set-
timana prima… •
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Torino
Le tre grandi aziende dell�industria aerospa-
ziale Alenia (nelle sue suddivisioni Spazio, Ae-
ronautica e Avionica), Microtecnica e Fiat Avio
hanno stretti rapporti con il Politecnico, o
attraverso contratti-convenzioni di ricerca
(il corso di Ingegneria Aerospaziale, ad esem-
pio, con sede nell�area industriale dell�Alenia),
o attraverso docenti che per un certo perio-
do vanno a lavorare nelle suddette aziende.
Nel 1993 è nato un corso di studi interfacoltà
denominato dapprima �Scienze Militari� e
successivamente �Scienze Strategiche�. Non
solo l�accesso è a numero chiuso, ma il nume-
ro viene fissato di anno in anno secondo le
esigenze del ministero della Difesa.

Napoli
Convenzione Università Federico II-Fiat Avio:
�Studi e ricerche su tematiche della combu-
stione nei motori spaziali�. Un corso di lau-
rea di Scienze Politiche della Federico II è
riservato solo agli allievi ufficiali dell�Aero-
nautica Militare: �Scienze aeronautiche�. Il
dipartimento di progettazione aerospaziale
della Facoltà di Ingegneria della Federico II
ha collegamenti diretti con l�Alenia.

Modena
Lezioni con la partecipazione di cadetti del-
l�Accademia Militare.

Roma
La Facoltà di Ingegneria ha stipulato una con-
venzione con l�Alenia. L�Ateneo invece con
l�esercito per ricerche applicate alle opera-
zioni di peace-keeping.

UNA PROPOSTA
CONTRO LA GUERRA
E IL MONDO
CHE LA PRODUCE

Innanzitutto, una considerazione bana-
le. Opporsi alla guerra significa oppor-
si a tutto ciò che la rende possibile.
Così, se è vero che una parte decisiva
della macchina bellica è costituita dalla
ricerca scientifica e tecnologica, cono-
scere i luoghi in cui si studiano i nuovi
materiali, le nuove armi, le nuove stra-
tegie dello sterminio è un passo fonda-
mentale per contrastare i piani assassi-
ni degli eserciti.
Quello che proponiamo è una map-
patura dell’industria militare in Italia,
per dare nome e indirizzo a chi si ar-
ricchisce sui massacri e sui genocidi.
Ci rendiamo conto che uno studio
approfondito in tal senso richiede
tempo e sforzi considerevoli, nonché
strumenti di diffusione più corposi di
un semplice bollettino. Più modesta-
mente, vorremmo segnalare, su que-
ste pagine, alcuni esempi significativi
di “guerra sotto casa”, anche estrapo-
lati da ricerche più ampie. Nell’im-
mediato ci piacerebbe mettere in evi-
denza il ruolo che svolgono, nei pro-
getti militari, le università, i loro la-

boratori, i loro corsi, i loro “baroni”.
E questo per almeno due motivi. Pri-
mo, perché è possibile smascherare
praticamente queste responsabilità
con interventi puntuali (si tratta, fino
a contrordine, di “luoghi pubblici”).
Secondo, perché ciò potrebbe essere
un contributo critico rispetto a quelle
contestazioni studentesche che de-
nunciano la privatizzazione del sapere
elogiando al contempo la cosiddetta
“ricerca pubblica” (cioè tacendo sul
fatto che è an-
ch’essa subor-
dinata al pote-
re e complice
di innumere-
voli nefandez-
ze). Le lotte
contro la mili-
tarizzazione
delle universi-
tà sono state
spesso un mo-
mento impor-
tante nella più
generale op-
posizione al
dominio. La
stessa mappa-
tura si potreb-
be realizzare

Bologna
La Facoltà di Fisica esegue studi e ricerche
per la Nato.

Pisa
La Facoltà di Ingegneria ha una convenzione
con l�Accademia Navale di Livorno.

Ancona
La Facoltà di Medicina esegue ricerche
per la Nato.

Padova
La Padova Ricerche (società consortile
per azioni, con la partecipazione dell�Uni-
versità) è fornitore accreditato della US
Navi dal 1996. L�Università padovana, inol-
tre, ha partecipato alla ricerca per la
realizzazione del sistema di posiziona-
mento satellitare Gps, gestito dal dipar-
timento di difesa americano.
Dal Cisas (Centro Interdipartimentale
Studi e Attività Spaziali) dell�Università
di Padova sono uscite vere e proprie
aziende che collaborano con il ministero
della Difesa nei progetti aerospaziali, per
esempio la Aitia Srl (via G. B. Ricci, 6 c/o
Mercurio Servizi, scala b, II piano, 35131
Padova - tel: 049 79 67 177; fax: 049 73
87577; sito internet: www.aitia.it).
Specializzata nelle ricerche avanzate di di-
fesa aerospaziale, con lo stesso centro col-
labora la Unavia, (Unavia di Poletti Bruno,
stradella Secchia 17/5, 41100 Modena - tel:
059 849322 oppure 335 6196 959; fax: O59
840497; email: info@unaviamodena.it; sito
internet: www.unaviamodena.it).

in merito al rapporto fra università e
controllo, università e razzismo, ecc.
Partiamo non a caso dalla ricerca bel-
lica. Siamo convinti, infatti, che sen-
za rifiutare gli aspetti più brutali del
capitalismo – e la guerra è indubbia-
mente fra questi –, difficilmente si ri-
fiuteranno quelli più subdoli e sor-
nioni.
Pubblichiamo in questo numero di
Tempi di guerra alcune prime informa-
zioni. •

Per individuare eventuali complicità ed orientarsi nel gergo militare è
bene sapere che...

� Il Ministero della Difesa mette a disposizione i seguenti strumenti
per la �formazione� interna: �Euroformazione Difesa�; Corsi D.C.E. di
Elettronica, Optoelettronica ed Informatica; Corsi presso l�Istituto
Alti Studi per la Difesa; Corsi presso l�Istituto Superiore di Stato Mag-
giore Interforze; Corsi di formazione aperti al personale militare strani-
ero; Corsi presso la Scuola Telecomunicazioni delle FF.AA.; Convenzi-
one con l�Università degli Studi di Trieste (http://www.difesa.it/NR/
exeres/56DF5EF6-69C5-4E07-93A7-F8C5E8A6D0C3.htm).

� Congiuntamente con diverse università italiane, gli attuali �percor-
si formativi� dell�esercito sono: Lauree Interateneo in Scienze Strate-
giche; Lauree Specialistiche in Scienze Strategiche; Master in Geopo-
litica; Peacekeeping and Security Studies; Management dei Materiali e
Sistemi Complessi Studies; Lauree in Studi Internazionali.

� Infine, ecco gli indirizzi di ricerca per i dottorati: Teoria strategica;
Teoria delle organizzazioni complesse; Fattori socio-storico�politologici;
Geopolitica e geoeconomia.

Sempre legato a questo settore (e ai suoi
mille gangli) è Start Cube (�Incubatore Uni-
versitario d�Impresa�), progetto coordina-
to dall�Università di Padova e finanziato dalla
Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo: si va
dalla ricerca informatica agli studi sui laser.
Sito internet: www.startcube.it
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Lunedì 26 dicembre sera, ponte di S. Lorenzo, Trento. Durante un “normale controllo” dei carabinieri,
un ragazzo magrebino salta giù dal ponte; inseguito dai militari, si getta nelle acque gelate dell’Adige.
Ancora non si sa se è morto oppure se è riuscito a fuggire. Rimane quel gesto, con tutta la sua disperazione.
Un gesto ben poco “misterioso”, contrariamente a quanto pretendono i giornalisti servili: è sufficiente non
avere i documenti, infatti, per venir rinchiusi in un lager chiamato CPT, oppure in un carcere, come è
successo lo stesso giorno, a Rovereto, a due moldavi. Sono sufficienti un “normale controllo”, delle leggi
razziste, un mondo fatto di frontiere, una società gelida e tanta indifferenza… Ma oggi non abbiamo
voglia di fare grandi ragionamenti. Dal cuore ci esce solo questo:

Stavate nelle vostre case confortevoli e calde
mentre lui si è gettato nell’acqua gelida e buia.

Nei vostri sbadigli era la serenità della festa
nei suoi occhi s’affollava una muta disperazione.

Vi siete scambiati gli auguri e molti regali
mentre lui era senza uno straccio di documento.
Quando voi stavate conservando con le unghie

e con i denti la vostra fetta di torta
lui era alla ricerca delle briciole

di un altro giorno lontano dalla fame.
È difficile immaginare luoghi più distanti fra loro,

il vostro e quello da cui lui ha cercato di fuggire.
La gioia del Natale e la quotidiana povertà di un immigrato.

Eppure vi conducono le medesime strade.
Lui vi camminava a fianco, a qualche metro da voi,

scivolava a pochi passi, quasi vi sfiorava.
Ma restava ancora a troppi anni luce

dal vostro cuore intorpidito, ipocrita e sazio,
per sperare che vi accorgeste di lui.

Sua colpa è quella diversità che condannate
ad annegare nel fiume dell’indifferenza.

Un uomo si è gettato nelle acque dell’Adige,
spintovi da coloro che proteggono le vostre solide mura

e le vostre fragili e spietate certezze.
Spintovi dalla paura che il vostro mondo incute

in chi non ha un posto nel mondo.
Se non avete mai mosso un dito contro

le condizioni disumane in cui sono costretti a vivere quelli come lui,
allora c’era anche la vostra mano, la sera di S. Stefano,

sul ponte di S. Lorenzo, a Trento,
a spingerlo.

NELLE ACQUE GELIDE DI
QUESTA SOCIETÀ

Quello qui accanto è il testo del volan-
tino distribuito il 28 dicembre a Tren-
to. Una quindicina di compagni di
Trento e Rovereto hanno dato vita ad
un presidio spontaneo in una piazza
del centro, poi hanno bloccato per un
po’ di tempo la strada davanti al palaz-
zo del governo (che a Trento svolge an-
che la funzione di prefettura). Gli stri-
scioni dicevano «siamo tutti clandesti-
ni» e «sbirri assassini», mentre il mes-
saggio al megafono era uno solo: non
possiamo abituarci a tragedie come
queste, perché una simile normalità ci
rende disumani. Polizia e carabinieri,
fiutata l’aria, si sono tenuti a distanza.
I compagni sono poi entrati nella sede
regionale della Croce Rossa, sempre a
Trento, per pretendere dal direttore
una presa di posizione pubblica in me-
rito ai Cpt, che in diverse città italiane
sono gestiti proprio dalla Cri: una
complicità essenziale nella macchina
delle espulsioni e del terrore. Il diretto-
re si è impegnato in tal senso. Vedre-
mo. Siamo convinti che le pressioni
che un po’ ovunque si esercitano con-
tro il collaborazionismo nei confronti
dei lager e delle deportazioni sarà sem-
pre più una spina nel fianco del razzi-
smo di Stato.
Il giorno prima, altri compagni aveva-
no appeso degli striscioni contro i do-
cumenti e contro il terrorismo del con-
trollo nei pressi del ponte di San Lo-
renzo. •
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DA BOLOGNA...

Dal primo ottobre 2005 sono inizia-
ti i presidi in via Mattei davanti al
Centro di Permanenza Temporanea
di Bologna. Durante quella settima-
na era iniziato uno sciopero della
fame «contro la sporcizia, la mancan-
za di medicine e le manganellate
contro chi si ribella» e c’era stato un
rastrellamento a Villa Salus (ex clini-
ca nella quale risiedono i romeni
sgomberati dal Ferrohotel occupato
vicino alla stazione) con un intero
piano, il sesto, condotto al Cpt. In
quel piano risiedevano anche i rome-
ni cacciati da via Adda a Milano.
Inoltre era minacciato lo sgombero,
che poi verrà attuato in tre tappe,
delle baracche sul Lungoreno.
Da allora ogni sabato pomeriggio ci
ritroviamo, a volte anche molto nu-
merosi, sulla strada che passa davanti
al Cpt con striscioni, che attacchia-
mo al filo spinato sulle mura alte più
o meno due metri e mezzo, volanti-
ni, megafono e musica. Gli studenti
universitari in lotta che si sono uniti
al presidio portano il loro contributo
con musica e interventi al megafono.
Il significato di questa costante pre-
senza è innanzi tutto quello di dare
solidarietà ai reclusi facendo sentire
loro che non demordiamo nella lotta
contro l’esistenza di questi lager e di
fare un po’ di compagnia comuni-
cando con il megafono e con la mu-
sica. Spesso riusciamo a vedere e a
parlare con le donne che hanno, nel-
la zona anteriore del campo, il loro
“spazio” d’aria, recintato da  una
gabbia di ferro, arrampicandoci sul
muro fino a quando solitamente la
polizia interviene per impedircelo…
poi ricominciamo. Le donne ci ac-
colgono sempre battendo le sbarre e
urlando «libertà, libertà», dandoci
così la certezza che questo appunta-
mento è gradito e atteso. Volantinia-
mo agli automobilisti con piccoli
rallentamenti del traffico oppure al
semaforo più vicino. Portiamo cartel-
li con la richiesta di suonare il clac-
son contro il Cpt e ormai la gente
suona ancor prima che vengano
esposti. Parliamo dal megafono so-
prattutto per comunicare con chi è
dentro e per spiegare a chi passa il
perché siamo lì.
Da qualche tempo si fermano con
noi anche alcuni parenti o amici de-
gli immigrati reclusi. Ci raccontano

che il trattamento ricevuto, sia da
loro che da chi è dentro, è sempre
molto imprevedibile e dipende dalla
guardia di turno. Il più delle volte è
assolutamente offensivo, con dinie-
ghi gratuiti rispetto a legittime ri-
chieste e atteggiamenti sadici come
ci racconta un ragazzo, amico di uno
degli immigrati rinchiusi, nel reso-
conto che pubblichiamo. Ci è stato
confermato l’uso di pesanti sedativi
dati di nascosto, quasi certamente
nel cibo come era già emerso tempo
fa, che agiscono stordendo: «Quando
gli parlo alla sera al cellulare lo sento
farfugliare, poi gli noto spesso le pu-
pille molto dilatate e uno stato di
forte nervosismo inusuale per lui», ci
ha raccontato la compagna di uno
dei prigionieri. Recentemente abbia-
mo saputo di un uomo sposato da
due anni, e convivente da sei, con
una donna italiana deportato perché
coinvolto in una retata, avvenuta in
un locale assolutamente tranquillo
gestito da marocchini, e trovato sen-
za il rinnovo di quel permesso di
soggiorno che si rifiutavano di con-
cedergli da tempo. Non c’è stato

nulla da fare: lo hanno avvertito
mezz’ora prima, preso ed espulso.
Non è facile andarsene alla fine del
presidio sopportando di non potere
abbattere quelle mura.
L’appuntamento al Cpt di Via Mat-
tei continua tutti i Sabati dalle
14.30 in poi.
All’inizio di novembre sono stati fat-
ti due volantinaggi ai volontari della
Croce Rossa che frequentano i corsi
di formazione. Alcuni di loro si sono
fermati a parlare, qualcuno molto di-
sturbato dal coinvolgimento della
Croce Rossa nella gestione dei Cpt,
altri meno consapevoli e qualcuno
visibilmente infastidito dal nostro
intervento. Comunque anche i più
contrari preferiscono scaricare su
qualche capo la responsabilità di
queste scelte e non intendono assu-
mere posizioni critiche se non dal-
l’interno sperando di ridare all’orga-
nizzazione il prestigio che secondo
loro una volta aveva. A nulla è valso
ricordare la collaborazione prestata
dalla Croce Rossa persino nei campi
di concentramento nazisti.

•

PAN PER FOCACCIA ALLA CONCERTA

La Concerta SpA si occupa di ristorazione scolastica, aziendale, universitaria, reli-
giosa, socio-sanitaria e commerciale. Dal 2005 Concerta ha ampliato il suo giro di
affari aggiudicandosi la fornitura pasti dei Cpt di Modena e Bologna. Così Concerta si
arricchisce sulla sofferenza delle donne e degli uomini che vengono reclusi ed espulsi.
Sarebbe ora di rendergli pan per focaccia.

SEDI AMMINISTRATIVE
Concerta Spa - Via Di Saliceto 71, Bologna � 051 364258
Concerta Spa - Viale Pepoli Carlo 3/5, Bologna � 051 552792

MENSE GESTITE DALLA CONCERTA SpA
LA SCUDERIA: Locale situato all�interno di spazi dell�Università di Bologna in Piazza
Verdi 2.
BONONIAUNIVERSITY RESTAURANT: mensa universitaria di Piazza Puntoni 1 (BO)
CAPOLINEAOZZANOEMILIA: risorante pizzeria free flow, via dei billi 2 aOzzanodell�Emilia
(BO)
CAPOLINEA BOMPORTO: ristorante, via Togliatti 1, Sorbara di Bomporto (MO)
THAT�SAMORE: Locale inserito C/o il Centro Commerciale �La Piazza della Meridiana�
P.zza degli Etruschi 18, Casalecchio di Reno (BO)
TRENDY: catena di ristoranti. Centro commerciale Bonola Via Quarenghi 23, Milano;
Corso Italia 13, Milano; Salita San Giovanni 13, Fronte Stazione Principe, Genova.

ALTRE SOCIETÀ COLLEGATE ALLA CONCERTA SPA
PIANETA 2000: Società di Ristorazione e Servizi che concentra la propria attività
prevalentemente nelle regioni della Lombardia e della Liguria.
MELAMANGIO: Società di Ristorazione a capitale Pubblico e Privato realizzate tra
Concerta SpA ed il Comune di Casalecchio di Reno (BO)
SERIBO: Società a capitale Pubblico e Privato realizzata tra i pertner privati Concer-
ta SpA e CAMST ed il Comune di Bologna. La Società gestisce la refezione scolastica del
Comune.
LA SCUDERIA: Società formata dalle imprese Concerta SpA e Ruvido Spettacoli srl. La
Società ha realizzato e gestisce il locale �La Scuderia� in Piazza Verdi.
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UNA TESTIMONIANZA
SU VIA MATTEI

«Un mio amico è stato porta-
to al Cpt di Bologna circa un
mese fa.
Le prime volte in cui andavo
per consegnare schede, sigaret-
te, soldi ero un po’ in ansia in
quanto non sapevo com’era
entrare in questo tipo di
struttura e credevo di venir
tempestato di domande cosa
che poi non è stato. A volte
mi sono stati chiesti i docu-
menti. Altre non mi hanno
chiesto niente.
Presentandoti all’auto di sor-
veglianza che si trova lì da-
vanti 24 ore su 24, si viene
accompagnati all’interno, nella
sala d’attesa di una sorta di
guardiola in cui generalmente
si trovano 6-7 poliziotti che
altro non fanno che far passa-
re il tempo.
Ho chiesto se era possibile ve-
dere M. ma mi è stato rispo-
sto che non era possibile in
quanto le disposizioni proibi-
scono le visite di parenti e
amici. Le visite sono permesse

solo all’avvocato.
Il poliziotto ha chiamato un
addetto della cooperativa Mi-
sericordia che di lì a 10 mi-
nuti è venuto a ritirare le
schede telefoniche che avevo
da consegnare.
Mentre attendevo mi sono fat-
to spiegare cosa era possibile
lasciare e il poliziotto mi ha
detto (cosa poi confermata an-
che dall’addetto della coopera-
tiva) che si potevano lasciare
soldi, schede telefoniche e si-
garette.
Per tre o quattro volte è an-
dato tutto bene.. entravo e
consegnavo sigarette soldi o
schede.
Un venerdì, arrivato davanti
al Cpt e chiedendo come al so-
lito di poter entrare per conse-
gnare, mi è stato risposto che
per quel giorno l’ispettore ave-
va dato ordine di non fare
entrare nessuno in quanto per
quel giorno gli ospiti all’inter-
no avevo ricevuto troppe visite
da parte di avvocati, psicolo-
gi, dottori.
Ma che problema creavo con-
segnando semplicemente mate-

riale?
Comunque mi
sono letteralmen-
te incazzato ed
ho minacciato di
sporgere una de-
nuncia in quan-
to negavano un
diritto ad una
persona che era
dentro. Se c’è la
regola che dice
che le “visite”
sono possibili
tutti i giorni
esclusa la dome-
nica dalle 15 alle
18, non vedevo
perché questo
ispettore dovesse
negarle.
Uno dei due carabinieri è en-
trato e come per magia l’ispet-
tore aveva cambiato idea. Il
sospetto che ho avuto è che al
carabiniere di guardia non
andasse di scendere dal mezzo
per accompagnarmi dentro.
All’interno però i problemi
non erano finiti. L’ispettore
aveva dato ordine di non far
consegnare i pacchetti di siga-

rette. All’arrivo dell’addetto
e alla mia richiesta di chia-
rimenti in merito, mi è
stato detto che invece era
possibile consegnarle e così
è stato.
Dopo quella volta sono
riuscito a consegnare anco-
ra le sigarette in un paio
di occasioni finché un sa-
bato il poliziotto di guar-
dia mi ha detto che una
nuova disposizione della
questura o della procura
(non ricordo quale dei
due di preciso) negava as-
solutamente di poter con-
segnare pacchetti di siga-
rette in quanto pare qual-
cuno si sia portato sostan-
ze stupefacenti o lame al-
l’interno dei pacchetti.
M. non era riuscito a
comprarsele il giorno pri-
ma in quanto era stato
tutto il giorno in questu-
ra. Le compere da quanto
mi è parso di capire av-
vengono tutti i giorni
tranne il sabato e la do-
menica e saltando il ve-
nerdì avrebbe dovuto
aspettare fino al lunedì.

Nonostante la mia insistenza
non mi è stato reso possibile
consegnargliele. Sono però
stato rassicurato da un poli-
ziotto: mi ha riferito che co-
munque gli addetti della co-
operativa provvedono alla
consegna periodica delle siga-
rette. Ho scoperto poi che
vengono consegnate max 10-
13 sigarette al giorno e tal-
volta è difficile ottenerle in
quanto si viene rimandati a
più tardi.
Così ho consegnato solamente
i soldi anche se li avrebbe po-
tuti utilizzare soltanto il lu-
nedì.
Altra cosa che mi è stata rife-
rita è che talvolta è difficile
anche ricevere farmaci in caso
una persona si senta male.
Anche qui funziona la regola
del rimandare a dopo.
Se stai male ti portano in in-
fermeria anche se poi non vie-
ne creduto e talvolta vieni de-
riso dicendo che lo stai facen-
do apposta.
Qualcuno che si è sentito
male è stato accompagnato al-
l’ospedale ed è riuscito a scap-
pare. Da allora se ti senti
male vieni sempre guardato
con sospetto.
Se ti senti male nel più delle
volte non sei creduto e per ri-
cevere una medicina devi
aspettare i comodi dell’opera-
tore. Stessa cosa per gli assor-
benti.»

•
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SGOMBERI, RETATE E PROTESTE
A BOLOGNA E SASSUOLO

19 giugno. Retate a Villa Salus e sul Lungoreno a seguito di
uno stupro avvenuto a Villa Spada il giorno precedente. Tut-
ti i giovani di genere maschile vengono prelevati e portati in
questura. I minorenni vengono pestati e dopo rilasciati, i
maggiorenni trasferiti al Cpt o direttamente espulsi.

27 giugno. Sgombero del Palazzo Verde di Sassuolo (Mo)
abitato da famiglie di immigrati che avevano acquistato gli
appartamenti poi dichiarati inagibili. L’operazione, eseguita
in una giornata lavorativa quando tanti erano assenti, è stata
condotta con grande spiegamento di forze utilizzando persi-
no i cani. Si sono subito formati presidi che sono proseguiti
per diversi giorni.

27 giugno. Alle sei di sera alcuni reclusi di Via Mattei tenta-
no di sfondare un cancello, non riuscendovi fuggono in 12
scavalcando le mura. Sei riescono mentre gli altri vengono
ripresi.

10 luglio. Manifestazione contro lo sgombero di Palazzo
Verde sotto gli uffici della Regione Emilia-Romagna.

24 settembre. Inizio sciopero della fame al Cpt contro «la
sporcizia, la mancanza di medicine e le manganellate con-
tro chi si ribella».

27 settembre. Rastrellamento a Villa Salus con trasferimento
al Cpt dell’intero sesto piano nel quale alloggiavano, tra gli
altri, i romeni cacciati da Via Adda a Milano. I giornali
parlano di trenta “irregolari” rinchiusi ma secondo i romeni
sarebbero non meno di sessanta.

Settembre. Abbiamo notizia della fuga di sette immigrati dal
Cpt di via Mattei, ma molte altre avvengono senza che nulla
trapeli…

8 ottobre. Manifestazione a Sassuolo a sostegno delle fami-
glie sgomberate da Palazzo Verde.

19 ottobre Cofferati manda ruspe e polizia per demolire le
baracche del Lungoreno “abitate” da romeni. Alla fine del-
la violenta operazione 17 persone sono state identificate,
una donna con sua figlia portata in questura e 5 uomini e
2 donne condotti al Cpt.

24 ottobre. Contestazione sotto al Comune contro i meto-
di usati nello sgombero da Cofferati, che risponde man-
dando la polizia a caricare i manifestanti.

17 novembre. Completamento dello sgombero delle barac-
che sul Lungoreno interamente gestito da operatori dei ser-
vizi sociali del Comune. Centocinquanta persone, ma solo
appartenenti a nuclei familiari, vengono trasferite in contai-
ner allestiti all’estrema periferia del quartiere San Donato. I
single possono arrangiarsi insieme a tutti quelli che sono
dovuti fuggire prima degli sgomberi.

Metà dicembre. Gran parte delle famiglie sgomberate da Pa-
lazzo Verde sono ancora in attesa di una sistemazione dignito-
sa. Nel frattempo il Comune li ha sistemati in un palazzo
fuori Sassuolo che definire fatiscente è un eufemismo. •
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USA: GLI IMMIGRATI DOPO
L’URAGANO KATRINA

Nel mondo attuale non è più possibile parlare di sempli-
ci disastri naturali. I disastri sono sempre sociali, se si
considerano i diversi effetti che producono. L’uragano
Katrina lo ha reso evidente a tal punto che persino i sa-
pientoni al servizio del regime hanno dovuto parlare di
«guerra di classe», riferendosi alle sue conseguenze.
Le priorità dello Stato erano ovvie fin dall’inizio: il ripri-
stino dell’ordine e il ristabilimento dei rapporti capitali-
sti il più in fretta possibile. Queste priorità hanno spinto
lo Stato ad agire apertamente contro le varie forme di au-
torganizzazione scaturite fra la gente per far fronte ai
propri bisogni in una situazione di emergenza. Per quan-
to rimaste a livello di sopravvivenza, a causa dell’intro-
missione dello Stato, queste attività autorganizzate sono
state un’espressione di guerra sociale. I poveri di New
Orleans e dintorni hanno dovuto attaccare per necessità
la proprietà e lo Stato.
La regione colpita dall’uragano (negli Stati Uniti, l’Ala-
bama meridionale, il Mississippi e la Louisiana) ha una
significativa popolazione di immigrati, molti dei quali
non hanno documenti. Trovandosi in fondo alla
gerarchia sociale, questo disastro li ha toccati an-
cora più duramente del resto della popolazione
povera.
Si calcola che nella regione colpita vivessero circa
300.000 immigrati (sebbene il numero ufficiale
sia vicino ai 150.000, il che dimostra quanti sia-
no gli irregolari), i quali hanno dovuto affrontare
problemi specifici sconosciuti a chi è riconosciuto
«cittadino» dallo Stato. Molti immigrati che ave-
vano le carte in regola le hanno perse nella tempe-
sta e non hanno più nulla per dimostrare la loro
posizione. A tanti era concesso di soggiornare nel
paese solo perché avevano un lavoro o un posto al-
l’università, o magari parenti già residenti in gra-
do di sostenerli. I danni causati da Katrina hanno
portato alla chiusura di posti di lavoro e di scuole,
così è verosimile che la situazione di questi immi-
grati verrà rivalutata, senza contare che molti dei
familiari che prima li aiutavano ora si trovano an-
ch’essi in uno stato di bisogno.
L’apparato di pubbliche relazioni del governo de-
gli Stati Uniti ha cercato di presentare un volto
umanitario, ma la realtà era evidente fin dall’ini-
zio. Mentre Bush e i rappresentanti del governo
sollecitavano gli immigrati a chiedere aiuto, il Di-
partimento di Sicurezza Interna (Dhs) era contra-
rio a non espellere i senza documenti che chiede-
vano assistenza. Era stato persino promesso a di-
versi governi dell’America Latina che gli immigra-
ti provenienti da quei paesi non avrebbero avuto
nulla da temere, qualunque fosse la loro posizio-
ne. Il 28 settembre questa promessa si è rivelata
una menzogna, dopo che cinque immigrati che
avevano chiesto aiuto si sono trovati ad affrontare
le procedure di espulsione.
Il Dhs ha invece dimostrato calorosamente la pro-
pria compassione per i ricchi. Sapendo che gli im-
prenditori della regione avrebbero cercato mano-

dopera a basso costo, soprattutto per la ricostruzione di
New Orleans, ha temporaneamente sospeso le sanzioni
contro quelli che avrebbero assunto immigrati clandesti-
ni. Così, mentre ogni immigrato privo di documenti —
per non averli mai avuti, o per averli persi durante la
tempesta — continuerà a vivere nel terrore di venir arre-
stato ed espulso, gli imprenditori potranno sfruttare an-
cor più facilmente.
I poveri e gli sfruttati non-immigrati sono dunque riu-
sciti a trovare modi per combattere e soddisfare i propri
bisogni, rovesciando temporaneamente l’abituale unila-
teralità della guerra sociale negli Usa, ma non ho trovato
tracce che in questa situazione si sia aperta una breccia
nel muro che divide non-immigrati e immigrati, poveri e
sfruttati con e senza documenti. Anche alla luce delle re-
centi rivolte in Francia, sforzarci di superare questa divi-
sione assieme a tutte le altre che ci vengono imposte dai
dominatori di questo mondo, è parte essenziale dell’im-
parare a trarre vantaggio dalle inaspettate rotture che
possono aprire un varco allo sconvolgimento sociale. In
un mondo dove tutto può accadere, quelli fra noi che vo-
gliono rovesciarlo hanno bisogno di essere preparati ad
afferrare queste opportunità. •

Il manifestino che riproduciamo qui sopra, affisso sui muri torinesi, è stato
definito da ignoti questurini il contributo «più pericoloso» circolato in Italia
rispetto alle rivolte francesi ed ha destato le preoccupazioni del ministro
Pisanu in persona.
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ALLORA, CHE COSA
ASPETTIAMO…?

Da circa quindici giorni, as-
sistiamo a una rivolta socia-
le senza precedenti da diver-
si decenni. Le banlieues si
infiammano. Le banlieues
bruciano. Alcuni si chiedo-
no perché, altri si stupisco-
no che questo non sia suc-
cesso prima. Ma tutti con-
dannano.
Non c’è alcun bisogno di
tornare sulle cause profonde
(ambiente razzista, povertà
estrema, messa al bando,
stigmatizzazione, ghettizza-
zione…) né sulle ragioni
esplicite (un controllo di po-
lizia per lo più slittato nel-
l’abuso, vocabolario e di-
sprezzo presi in prestito dal-
l’estrema destra…) di questa
rabbia.
Questa rivolta è legittima.

Ma perché bruciare
tutto questo?
Bruciare semplicemente lo
scenario che non si vuole
più vedere, quello della mi-
seria che opprime, quello
della città-cemento che rin-
chiude, che asfissia.
Bruciare i mezzi di trasporto
che mortificano tutti i gior-
ni la possibilità di uscire da
questo grigio.
Bruciare le scuole “della Re-
pubblica” che sono i primi
luoghi di esclusione, di sele-
zione, di cernita, di appren-
distato dell’obbedienza a tut-
ti costi.
Bruciare i municipi, ammi-
nistrazioni della miseria, e i
commissariati, sinonimi di
umiliazione, soprusi, pestag-
gi. Bruciare lo Stato che ge-
stisce queste prigioni a cielo
aperto…
Bruciare le sedi dei partiti
politici. Bruciare i politici
sprezzanti. Bruciare l’élite.
Bruciare i magazzini di mer-
ci, le concessionarie di auto-
mobili, le banche, video
club, supermercati, centri
commerciali, studi di pro-
duzione televisiva. Bruciare
e non rubare. Giusto per ve-

intensificano: spiegamento
di molteplici forme di con-
trollo (dalle più semplici alle
più raffinate: il poliziotto
abituale, l’urbanistica, la
moltiplicazione dell’arsenale
giuridico, leggi eccezionali
che diventano quotidiane, le
telecamere, le schede ma-
gnetiche, la biometria ecc.);
accelerazione della degenera-
zione delle condizioni di
vita; retate quotidiane di
sans-papiers; sgomberi di
case occupate; arrivo di gra-
vi crisi ecologiche (inquina-
mento, influenza aviaria,
Ogm e la mercificazione del
vivente, nucleare ecc)…
E, più inquietante ancora, è
la facilità con la quale si
mette in piazza una vera
Cultura della paura, una
vera Paura di tutto ciò che è
altro. Un individualismo
esacerbato, che fa sì che sia-
mo sempre più ammassati
nelle città, sempre più soli e
atomizzati. La “gente di po-

der andare in fumo queste
merci per le quali si deve
sgobbare e che si devono –
“normalmente” – desidera-
re, consumare, accumulare.
Bruciare perché questo sem-
bra il solo modo di farsi in-
tendere, di non essere più
invisibili.
Bruciare con l’evidente spe-
ranza di vedere cambiare le
cose.

Sostenere evidentemente.
Perché i primi che vanno ad
assaporare, tanto fisicamen-
te nei commissariati della
“Repubblica”, quanto penal-
mente nei tribunali dove la
giustizia si elargisce a flusso
continuo, sono quelli e quel-
le che non si esprimono se-
condo le “regole” della de-
mocrazia della gente di pote-
re. Quando essere condan-
nati a parecchi mesi di car-
cere per la sola presenza nel-
la strada diviene la regola,
non c’è più illusione da farsi
sulla “Giustizia repubbli-
cana”. Non c’è giustizia,
se non quella della gente
di potere.
Rompere il consenso “re-
pubblicano” perché nes-
suno lo fa.
Rompere l’immagine del
barbaro fabbricata dai
media e docilmente assi-
milata da tutti.
Smarcarsi dai “sinistri”
che condannano aspra-
mente, che recuperano
per chiedere un’irrisoria
dimissione, che chiedono
di dichiarare il coprifuo-
co, che ostentano un pa-
ternalismo nauseante,
che, indignati, sottolinea-
no infine che «non sono
queste le maniere, co-
munque»…

Spazientirsi soprattutto.
Spazientirsi ovunque.
Questi ultimi tempi, in
un clima di spostamento
di tutta la scacchiera poli-
tica – partiti, sindacati,
organizzazioni – verso la
destra, i colpi che ci asse-
sta la “gente di potere” si

tere” – che si etichetti di
“sinistra” o di “destra”, che
siano politici o padroni – ci
fanno ingoiare questo tutti i
giorni con l’intermediazione
dei “loro” media.

E nessuno reagisce? Tutti ac-
cettano questo dato di fatto
docilmente? Le divisioni
create artificialmente – na-
zionaliste, razziali, religiose
– riprendono talmente vigo-
re che molti si rallegrano
per un coprifuoco sinonimo
di guerra, che alcuni si ar-
ruolano in “milizie cittadi-
ne” che l’estrema destra re-
cluta nelle strade della capi-
tale con i suoi discorsi di
odio. Le rotture si appro-
fondiscono e le fosse si sca-
vano. Tutti irridono e con-
dannano – a volte violente-
mente – i soli che reagisco-
no in modo logico, i soli
che si spazientiscono…
(Testo circolato in Francia a
metà novembre)
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BREVI
DALL’INGHILTERRA…

☞☞☞☞☞    Durante una riunio-
ne ministeriale tenutasi il 21
luglio 2005, un rapporto re-
datto dal difensore civico
Stephen Shaw ha portato al
centro dell’attenzione la
struttura detentiva per im-
migrati di Oakington (vici-
no Cambridge). In tale Cpt
britannico, che è gestito dal
governo ed è conosciuto per
essere uno dei meno brutali,
si sarebbero verificati casi
di maltrattamento e abusi
nei confronti degli immigra-
ti (la scoperta dell’acqua cal-
da). Poiché è lo stesso go-
verno che si occupa di inda-
gare su casi di questo gene-
re, il rapporto di Mr. Shaw,
che ovviamente lavora per il
governo, non contiene alcu-
na denuncia esplicita ma
solo la preoccupazione che
«se a Oakington esiste una
sottocultura di razzismo,
essa potrebbe esistere ovun-
que»! Mr Shaw, inoltre, con-
clude la sua farsa con una
serie di “raccomandazioni”
rivolte ai gestori delle pri-
gioni per immigrati, una
delle quali prevede il moni-
toraggio di eventuali com-
portamenti razzisti all’inter-
no degli organismi che deci-
dono sulle espulsioni.
Un altro argomento trattato
in questa riunione riguarda,
appunto, le espulsioni. Sarah
Woodhouse, che fa parte di
un ente preposto a “vigilare”
sull’attività del governo, ha
fatto presente ai ministri che
su 2.118 casi di rigetto della
richiesta di asilo, 147 sono
poi stati dichiarati infondati
dallo stesso ministero. Pecca-
to, continua Woodhouse, che
gli immigrati vengano espulsi
prima di avere la possibilità
di ricorrere in appello contro
il decreto di espulsione. In
questo paese, infatti, si può
verificare l’eventualità che
una richiesta di asilo inizial-
mente respinta venga poi di-
chiarata valida. Troppo tardi,
comunque, perché quando
arriva tale rettifica, l’immi-
grato è già stato espulso.
Nel corso della riunione,

inoltre, il ministro dell’Immi-
grazione Tony McNulty, ha
annunciato un “piano di azio-
ne” per minimizzare il ri-
schio di rivolte all’interno
delle prigioni per immigrati.
Ultima decisione scaturita da
questa combriccola di ipocri-
ti è l’introduzione obbligato-
ria di test anti-tubercolosi
per visitatori e immigrati
provenienti da sei paesi (non
è specificato quali), se inten-
dono restare in Inghilterra
per più di 6 mesi. Il portavo-
ce del ministro dell’Interno
ha specificato che «sarebbe
inconveniente sottoporre a
tale test tutti i visitatori»!
Ecco come il razzismo di Sta-
to britannico, che tenta di
nascondersi dietro una fac-
ciata “politically correct”, si
rivela in tutta la sua brutalità.
Ulteriore prova di ciò è data
dalle dichiarazioni rilasciate
da Ian Johnston, comandan-
te della polizia preposta al
controllo dei mezzi di tra-
sporto (British Transport Po-
lice). Costui ha reso noto
alla stampa che, in risposta
agli attentati a Londra, ad
essere fermati e perquisiti
saranno specifici gruppi et-
nici. Il capo degli sbirri del
trasporto non ha avuto alcun
pudore nell’affermare: «Cer-
tamente non perderemo
tempo a perquisire vecchie
signore bianche.»

☞    Per molti anni, in se-
guito all’attentato di Loker-
bie, gli Stati occidentali si
sono dimostrati ostili verso il
governo di Tripoli. Oggi le
cose sono cambiate, com’è
tristemente noto: non solo il
governo italiano costruisce
ora prigioni per immigrati
sul territorio libico, ma an-
che la Gran Bretagna ha co-
minciato a intrattenere ami-
chevoli rapporti con Ghedda-
fi. Infatti, secondo fonti di-
plomatiche non smentite né
confermate dal governo ingle-
se, a partire dallo scorso ago-
sto, quest’ultimo avrebbe av-
viato delle trattative con il
governo libico relative alla
deportazione di individui ri-
tenuti «pericolosi per la sicu-
rezza del paese» e nonostante

la Libia sia stata più volte uf-
ficialmente denunciata per
scarso rispetto dei diritti
umani, tramite pratiche quali
tortura e pena di morte.
Già all’indomani degli atten-
tati londinesi dello scorso 7
luglio, numerosi arresti erano
stati effettuati su tutto il ter-
ritorio del Regno dalle auto-
rità preposte al controllo del-
l’immigrazione e dalle forze
speciali anti-terrorismo. L’ul-
tima ondata di arresti è avve-
nuta il 3 ottobre 2005: cin-
que uomini di origine me-
diorientale (secondo la defi-
ninizione di una fonte non
citata) sono stati tratti in ar-
resto, uno a Londra e quat-
tro nel West Midlands. Rin-
chiusi nella prigione di Long
Lartin (dove sono detenuti

anche alcuni algerini arrestati
il mese precedente per gli
stessi motivi di “sicurezza na-
zionale”), rimaranno in stato
di custodia cautelare fino a
quando il governo inglese
avrà completato le pratiche
per la loro espulsione. Tutti e
cinque posseggono la cittadi-
nanza britannica.
Arresti di questo genere av-
vengono ormai su base quo-
tidiana e neanche fanno più
notizia. La presente corri-
spondenza, infatti, è tratta da
un piccolissimo articolo ap-
parso su un noto giornale in-
glese e pubblicato in seguito
alla denuncia di alcuni amici
di uno degli ultimi cinque ar-
restati, un noto dissidente
del regime di Gheddafi. Si
può ben immaginare quali
trattamenti ricerverà que-
st’uomo una volta che avrà
rimesso piede sul suolo libi-

co. È perfino Amnesty Inter-
national a dichiarare: «In Li-
bia le forze dell’ordine effet-
tuano arresti in modo arbi-
trario per ragioni politiche e
trattengono gli arrestati in
isolamento per lunghi perio-
di e senza alcuna accusa pen-
dente su di essi».

☞    Un algerino arrestato
in seguito alle misure “anti-
terrorismo” del governo bri-
tannico e detenuto nella pri-
gione di Long Lartin in atte-
sa di essere deportato, ha
tentato di impiccarsi. Secon-
do il suo avvocato, Gareth
Pierce, l’uomo è convinto
che «non gli sia rimasta più
alcuna speranza». Un altro al-
gerino detenuto per le stesse
ragioni ha dichiarato che la

tortura psicologica dell’essere
detenuto senza processo è
peggiore della tortura fisica a
cui probabilmente verrà sot-
toposto in Algeria: «Mi stan-
no uccidendo molto lenta-
mente. Niente è peggio di
questa tortura psicologica. In
Algeria la tortura sarà fisica
ma almeno mi consentirà di
morire in fretta». Lo scorso
aprile entrambi gli algerini
erano stati assolti dall’accusa
di aver ordito un «complotto
al ricino». Gareth Pierce so-
stiene che gli algerini sono
trattenuti in stato di deten-
zione sulla base di una nuova
condanna che ripete le stesse
prove smentite dal tribunale,
solo che questa volta non vi è
alcuna giuria giudicante.
L’unico elemento di novità è
fornito da dichiarazioni che
gli algerini avevano fornito
sotto tortura in Algeria. «È la
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dimostrazione palese che il
ministro degli Interni nostra-
no accetta prove estorte con
la tortura. La tortura non è
più tabù in questo paese» ha
dichiarato Gareth Pierce.
Stando alle informazioni
pubblicate su un giornale in-
glese, i due algerini e altri 14
arrestati nello stesso periodo
potrebbero rimanere per
anni in prigione nell’attesa
che si concludano le pratiche
per la loro deportazione.
L’articolo 3 della Convenzio-
ne europea sui diritti umani
stabilisce che la Gran Breta-
gna non può deportare per-
sone in paesi dove le stesse
rischiano di essere torturate.
E sebbene un portavoce del
governo algerino abbia assi-
curato che qualsiasi deporta-
to non riceverà trattamenti
disumani, vi è molto scettici-
smo sulla questione da parte
di numerosi gruppi di algeri-
ni esiliati per ragioni politi-
che. Questi ultimi, infatti,
sostengono che le condizioni
dei dissidenti politici sono
generalmente migliorate in
Algeria, ma chiunque venga
deportato è ancora a rischio
di lunghi stati di detenzione
e di tortura.

☞    Quella che sto per
raccontare è l’ennesima triste
storia che vede coinvolo il
governo britannico nella ve-
ste di aguzzino nei confronti
di immigrati che si erano ri-
volti ad esso per chiedere
protezione. Questa volta si
tratta di una donna ugandese
e dei suoi tre figli. La donna,
il cui marito aveva disertato
l’esercito in Uganda, era stata
arrestata, torturata e violen-
tata per vendetta dagli uffi-
ciali dello stesso esercito.
Anche la figlia maggiore, che
allora aveva 8 anni, era stata
violentata. Appena possibile,
quindi, la donna e i suoi tre
figli erano scappati dal paese
e avevano trovato rifugio in
Inghilterra. Qui avevano
chiesto asilo politico e la
donna aveva vinto una borsa
di studio per studiare come
infermiera. Ma il governo
britannico ha recentemente
deciso che lo stupro non può

essere considerato un motivo
di persecuzione politica.
Così, l’8 settembre 2005,
quando si era recata alla sta-
zione di polizia per firmare
(una condizione obbligatoria
per chi ottiene un permesso
temporaneo di soggiorno), la
donna è stata sequestrata dal-
le forze dell’ordine e portata
nel centro di detenzione di
Yarlswood nel Bedfordshire.
Dopo cinque giorni è stata
deportata in Uganda. È la
prima volta che il governo la-
burista deporta una madre
senza i figli minorenni. I
quali, oggi di età compresa
tra 16 e 3 anni, stanno ora
nascondendosi di casa in
casa per evitare di essere an-
ch’essi deportati. La figlia
maggiore, in particolare, è
terrorizzata all’idea di tornare
in Uganda. Tutti e tre prefe-
riscono non essere mai più
ricongiunti alla madre piut-
tosto che far ritorno nel loro
paese di origine. Sono an-
che certi che la madre verrà
uccisa.
Alcuni amici e sostenitori
della famiglia ugandese han-
no presento al tribunale la ri-
chiesta di tutela per i tre ra-
gazzi, ma il ministero dell’In-
terno ha ribadito che questo
non può impedire la deporta-
zione degli stessi. Un porta-
voce del ministero, ipocrita
quanto cinico, ha dichiarato:
«Non sarebbe giusto non ten-
tare di ricongiungere dei mi-
norenni con le loro famiglie,
quando possibile».
Fermo restando che vi do-
vrebbe essere libertà di cir-
colazione per tutti e per tut-
te, in questo caso anche le
condizioni più basilari per
ottenere rifugio in un paese
“sicuro” sono state totalmen-
te ignorate. Eppure il mini-
stro dell’Interno inglese sa
che lo stupro è una delle
armi di guerra più comuni.
Quando si stratta di immi-
grati che chiedono di restare
nel Regno, però, il governo
rifiuta di accreditare denun-
ce di abusi di questo tipo,
che esso stesso aveva rico-
nosciuto in tante inutili di-
chiarazioni umanitarie, e
considera allora lo stupro

come un «comune atto di
criminalità» non sufficiente
per l’ottenimento dello sta-
tus di rifugiato.

☞    Ngiedi Lusukumu,
scappata dalla Repubblica de-
mocratica del Congo nel
2001 e giunta nel Regno Uni-
to con i suoi figli allora tutti
minorenni, aveva ottenuto
dal Nass (National Asylum
Support Service) una casa a
Bolton, Greater Manchester.
L’ente di cui sopra le pagava
l’affitto dell’abitazione (una
casa appartenente al comune,
council house).
Ngiedi ha sei figli, tra cui
una figlia di 18 anni ed un
bambino di appena sette
mesi.
Tutto è andato bene fino ad
oggi quando, in seguito alla
nuova legge sull’immigrazio-
ne introdotta nel 2004
(Asylum and Immigration
Act), e di cui Ngiedi è tra le
prime vittime, la donna non
ha più diritto ad alcun sussi-
dio.
Secondo la legge precedente,
chiunque avesse figli mino-
renni aveva diritto a usufrui-
re dei sussidi economici del-
lo Stato se la domanda di asi-
lo fosse stata respinta. Ora,
però, questa prerogativa è

caduta: Ngiedi e la figlia di-
ciottenne non godono di al-
cun beneficio e devono la-
sciare il paese. Quanto ai
cinque bambini, essi posso-
no essere presi “in custodia”
dal comune di Bolton e chiu-
si probabilmente in qualche
squallido istituto.
Come si può facilmente im-
maginare, Ngiedi e la figlia
maggiorenne non hanno al-
cun posto dove andare,
meno che mai considerano
volontariamente la possibilità
di tornare in Congo, da dove
erano state costrette a scap-
pare tre anni fa. Ngiedi, che
non ha nessuna intenzione di
separarsi dai suoi bambini,
ha fatto ricorso contro il
provvedimento che le sottrae
i sussidi ma ha perso l’appel-
lo. Vi è ancora la possibilità
di un nuovo appello, ma non
ci sono molte speranze che
esso ottenga un esito favore-
vole.
Secondo il giornale “The
Guardian”, nel Regno Unito
altre 100 famiglie rischiano
la stessa sorte in seguito al-
l’applicazione di questa nuo-
va legge, ancora più disuma-
na e razzista della preceden-
te.

B.P.

CORRISPONDENTI ABITUALI

� Nemici di ogni frontiera - Lecce
utopia73@libero.it

� Adesso - C.P. 45 - 38068 Rovereto (TN)
navedeifolli@gmail.com

� Malacarne - C.P. 469 - 90100 Catania
siren.malacarne@tiscali.it

� Villa occupata - v. Litta Modignani 66 - 20161 Milano
controognifrontiera@yahoo.it

� acrati@yahoo.it (Bologna)

� L�arrembaggio - C.P. 1307 - ag. 3 - 34100 Trieste
info@guerrasociale.org

� Centro doc. Profido - via Tarino 12/c - 10124 Torino



24

LAGER PER MIGRANTI ATTUALMENTE IN FUNZIONE
CPT: Centro di Permanenza Temporanea a di Assistenza

CdI: Centro di Identificazione per richiedenti asilo

PIEMONTE

CPT: CORSO BRUNELLESCHI, TORINO
Gestione: Croce Rossa
Resp.: viceprefetto Romilda Tafuri

COMUNITÀ PER MINORI STRANIERI NON
ACCOMPAGNATI: VIA lASALLE, TORINO
Gestione: consorzio ICS, con sede in
c.so Francia 126, Torino; la sede le-
gale è in via Bobbio 21/3, Torino

LOMBARDIA

CPT: VIA CORELLI 28, MILANO
Gestione: Croce Rossa
(resp. prov. Alberto Bruno)

Sempre a Milano è in progettazione
un CdI, la cui gestione è affidata
alla Caritas

VENETO

È in progettazione la costruzione di
un CPT, forse a Rovigo

FRIULI VENEZIA GIULIA

CdI: SAN GIUSEPPE, GORIZIA

È quasi ultimato il CPT di Gradisca
d�Isonzo (Go), la cui gestione è stata af-
fidata alla Coop. Soc. a Rl �Minerva�,
che ha sede in Via Case Sparse 73, Sa-
vogna d�Isonzo (Go), Tel 0481-524068

LIGURIA

È in progettazione un CPT a Genova,
in località Busalla (Soc. Garaventa)

EMILIA ROMAGNA

CPT: VIA MATTEI 60, BOLOGNA
Gestione: Misericordia di Modena
Via Daniele Manin, 44/b
tel. 059.311311

CPT: VIA LA MARMORA 215, MODENA
Gestione: Misericordia
Direttore: Ignazio Messina
Presidente: dott. Davide Giovanardi
Responsabile: Anna Maria Lombardo

A Bologna è in progettazione un CdI

MARCHE

È in fase di progettazione la costru-
zione di un CPT ad Ancona ed uno a
Corridonia (Mc)

UMBRIA

È in progettazione la costruzione di
un CPT nel comune di Bettona (PG)

LAZIO

CPT: PONTE GALERIA,
VIA PORTUENSE KM 10.400, ROMA
Gestione: Croce Rossa
(resp. capitano Bomba)

Sempre a Roma è in fase di proget-
tazione un CdI

PUGLIA

CPT: RESTINCO (BR)
Gestione: Associazione �Fiamme d�ar-
gento� (composta da ex carabinieri)

È quasi ultimato il CPT di Borgo Mez-
zanone (FG), la cui gestione è stata
affidata alla Croce Rossa

È quasi ultimato il CPT di Bari
Palese, in Viale Europa 97, la cui
gestione è stata affidata alla Miseri-
cordia dopo la clamorosa rinuncia
della Croce Rossa provinciale. È sta-
to costruito dalla Salvatore Matar-
rese SpA, v.le Japigia 145, Bari, tel.
080.5503611, fax 080.5534353,
matarrese@tin.it

CENTRO DI TRANSITO E SMISTAMENTO:
BARI PALESE

CALABRIA

CPT: CONTRADAPIANO DELDUCA,
LAMEZIATERME (CATANZARO)
Gestione: Coop.MalgradoTutto (tel:
0968-453513, 453387, 456700, 445312)
Presidente: Pierluigi Conti

CPT + CdI: SANT�ANNA, CROTONE
Progetto: ing. Gianfranco De Martino
Gestione Cpt: Misericordia

Il CdI è gestito da più enti coordinati
dal referente della prefettura dott.
Gallo: CRI, Misericordia, Caritas,
Comune di Isola Capo Rizzuto,
Prociv (servizio antincendio)

SICILIA

CPT: SERRAINO VULPITTA,
VIA TUNISI, TRAPANI
Gestione: Coop. Insieme, via V.
Emanuele 128, Castelvetrano
Dir.: cav. Giacomo Mancuso

CdI: SALINAGRANDE, TRAPANI
Gestione: Coop. Insieme (vedi sopra)

CPT: SAN BENEDETTO,AGRIGENTO
Gestione: Misericordia di Realmonte
(via Belvedere 32) e di San Biagio
Platani (via Matteotti 32)

CPT: LAMPEDUSA,AGRIGENTO
Gestione: Misericordia
Gli immigrati vengono trasferiti su
voli delle compagnie aeree �Alita-
lia�, �Air Adriatica�, �Azzurra� e su
traghetti della �Siremar�

CPT + CpI: PIAN DELLAGO, CALTANISSETTA
Gestione: Cooperativa Albatros1973,
che collabora nell�Associazione Ital-
iana della Croce Rossa.

CdI: OSTELLO BELVEDERE, SIRACUSA

A Pozzallo (RG) e a Pala Nitta (CT)
una palestra è adibita a centro di
transito

A Siracusa è in fase di progettazione
un CdI

Avviso ai Corrispondenti
I CONTRIBUTI A

�TEMPI DI GUERRA�
NON DEVONO SUPERARE

LE 2500 BATTUTE.

CHI SPEDISCE RITAGLI DI GIORNALE E ALTRO

MATERIALE CARTACEO, È PREGATO

SE POSSIBILE DI AVVISARCI VIA E-MAIL

St
am

pa
to

 in
 p

ro
pr

io
: J

oh
n 

B
ro

w
n 

St
re

et
 -

 L
on

do
n 

(E
ng

la
nd

)


